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I ^ C O if^^uij^lMOcAu- 

tote Beffa premute Gjxza età paco conp^ftc.to 
ttattaie affa 'ìliitepi fo stesso argomento, Bef ^uc.fe a- 
vta il Olà zaatovtato ftcveuteiite m aftio fiftcttOf itttitofcto 

iDSSÌCSfU^^SOcÀ^ JVSCVjOcA^/PeA, 

fo j)te^at conp^uate a ute if po nuovo cA'tS.j ap}i- 
cuiat^ofo f efe yetutettenàonn it stanij^atfo , rwtatit ffc 
só^is^atto ^effa eptte^ja non metto efe Beffa cotte- 
Bc* miei Sàtefi ; coitètpese Cqft qentifticttte aff* 


rione 


unO) i «r aftto uno BesiBcno; e mi trapmse f’Q- 
fctOf con fa conii^oue ^ctò, efe ^ovepi ^'tocutarnn f* o- 
note il pone in JxoHte Beffa mia 3~èirtone if 


me 


SI notte 

)i- V£. 
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Xà coH^i^one età tiojjX) con^otme affé 

mie 
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mie 6iame y e jfottopi aC uno wtiajitettèimeuto y yet 
lutmè^iatameuu aMtacciate , c/Cf jiu€ifoy cRe jjto- 
vai uetf’ acccttaifay cottiJI’ou^e aueffo , c^e ^tovo ueff ^eut- 
fuiiH^a^oMti y cKe ^ Votta ~^e^uat3t 

te {’ o^^cua^’uu jCiéiOy li cjuafe utetitamcMte fe a ji^y attie- 
ne: c^ù è noto IH tt tutta fa jCamèatòta ejuattto txa- 
jyoito affla ^.C. J^ct tutto ciò cfc fa tefa^oue con fe 
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matetiCy e qfl at^omeutt ~ietìf c/tutujuaxia , %ffa (juaft 
iHuuutetafiU y e vtezi03t cAi. 0 Humeuti Cffa fa taèiiuau 
uef Juo ^outeitico oAfu^eo m cA.fejJaH^ita . JjP otxti (JUt 
i/at mcu^oue ^effa Jamaycfi ffXfSfcA^ fa coHS^uita c^ia»*- 
^!0 ~^i vafotojtsjima cAi,imattice y jxt cut e Scorna y 
j2.^atutay e ^/òofo^ua ai óoho utoue aè a^^tc^axfa affé 
foto tifyettive c/Cccàèet*iie ~èi3e^Ho y e ~èi Jl^ittuta: uicu 
atimo imitife ~èi tallonate ~èi coie ~èi ^la Hotiofiuie a (juauu 
coftivano tu S taf la fe feffe e/Liti . 3^miio j)cttanto fv 
una fctteta y pijyficaiìèofa ~èi acco^fiete una ffèi^one 

con auiotevofe^ja , ut coni.i^oùèeu ^ Beffa tjiiafe un recfcto 
fiHine a f)iittno otiote ~èt cjjete cou rifjcttogujiuio 03Jcqiiio 

^ CDi VX. ^ 

et/f^^ofi ^.Qttofte tyy^. , 

XJutifiJj. COcvotiJif, offfi^.^vitote/ 

^iouaum ^tapiet. 
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A S. E. 

LA SIGNORA MARCHESA 

D.ANNA ANGUISSOLA 

NATA MANSI 

V AUTORE. 

E vi compiacente di confrontare il tempo , net 
quale mi comandajìe y NOBILISSIMA DAMA ^ 
di /piegarvi ( Jfcrhtione appartenente alla mia 
CIP ARENE , col giorno , in cui ricevete 
copia di quefta Operetta , troverete , che vi 
io ubbidito con motta foltecitudine > e ri- 
leverete confeguentemente quale , e quan- 
ta fta la /lima , che faccio de' voftri cen- 
ni . Non vorrei , eie gli Amici ( quegli Amici fevtnri > che 
compongono ora in Piacenza , ora in Grazzano il voflro Croc- 
cilo Filo/ofico ) e/amìnando quefti Fogli , mi accu/ajfero di poco 
accorgimento , per avere /pe/o il tempo intorno ad un argomento 
meno che grave , cd importante . Dove ciò accade/fe , mi ìu/tngo , 
che prenderete le mie difefe , e che prevalendovi del diritto di 
Donna , di Dama , e di Padrona , li per/uaderete a ricevere con 
ciglio /ereno uno Scritto , Jlefo per vo/lro comando . Troverete 
in quepi Fogli rilevata ( e for/e con /ovverebia cura ) la vaniti 
del vo/lro Sejfo nell' adornar/i , finpolarmente , la Chioma ‘ e 
certo, /e non /apcjft che fiete ricono/ciuta pel modello della com- 
poPez'^a , e della modepia , il mandarvi il mio lavoro , farebbe 
farvi un infulto : ma io tengo per fermo , che di o/fcrveri in 
quepe Carte la leggerexxa delle Antiche Femmine y tonfiderando 
quanto /laie fempre fata diverfa da quelle , avrà campo di am- 
mirarvi via meglio , e di lodare con maggior fondamento la gra- 
vità y e la /aviez,M de vopù coPumi , 

Fi farà forfè ancora chi difapproverà , de vi abbia dato a 
leggere un Libro , de i un appendice deir Antiquaria ; fembrerà 
a piU d' unoy de que/a materia fta affatto praniera al vopro 
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SeJJ'j , il quale y a dir vero , ben lontano J amare le tofe de 
Secoli andati , non può foffrire una Moda , che conti un mefe di 
vita . Mi che ? Dunque itna Donna amante dell Antiquaria farà 
un fenqmeno ? Non dirà certamente tal cofa nè chi hi memoria 
del rariffimo Mufeo della (celebre CRISTINA Regina di Svezia; 
nè chi ha notizia della magnifica Collezione d antichi Monumen- 
ti y fatta già in Roma dalla Marcbefa D. Anna Grimaldi ; 
ha conofciuta la Contejfa Adelaide Canoflfa , quella, cui dobbiamo 
le belle Lapidi Greche , volgarizzate ed illujìrate dal cbiarif/imo 
Marchefe Malici , ne chi ha letto l' elogio di Anna Schurmann , 
chiamata con Tedefca eleganza Alpha Virginum da Giovanni 
Schinieth . 

Non la dirà chi vede le continue ricerche , che Ji fanno in 
Italia di Monumenti antichi , e di mille cofe belle per comando 
della celebratijftma Caterina II. Imperatrice delle Ruilie; non la 
dirà finalmente chi ha veduto , come a me è toccato in forte di 
vedere , una raguardevohjftma D^ma Alejfandrina , raccogliere con 
molto difpendio , e con altrettanta impagieno^a tutto ciò , che di piìt 
raro , e fpettante all Antichità le viene alle mani , 

Avrefle per avventura defiderato , o SIGNORA , dì trovar 
qui notizia di tutte le Mode Comatorie d ogni Nazione , e fingo- 
larmente dell' Ebrea , come di una delle piìt antiche y e delle cui 
Mode fanno pi'u volte menzione le Sacre Carte , e fegnatamente 
Ifa'ia . Ma Voi non ignorate , che il mio ajfunto altro non era, che 
di f piegare y ed illuflrare f Ifcrizione di CIPARENE : poflo 
ciò y dovete piuttojlo fapermi buon grado di quel , che bo ferir to , e 
che avrei potuto omettere Jenza colpa , che rimproverarmi d aver 
omcjfo ciò y che mi avrebbe troppo fviato dal mio Soggetto , In ol- 
tre a voler parlare di tutte le Mode, relative a queflo ArgomentOy 
praticate già dagli Ebrei , dagli Etrufei , dagli Egizi , dai Gre- 
ci y dai Galli y dai Germani , ec, avrebbe bifognato fcrivere piu 
Volumi : ora pili Volumi fopra la pettinatura , e fopra gli orna- 
menti della Chioma Donne fca , non farebbero eglino ridicoli? certo 
che si : anzi chi può ajftcurarmi , che ridicola non fi trovi quefla 
Operetta, quantunque non motto voluminoft ? E per verità a vo- 
lerla fottrarre alla pubblica penfura , altro non faprei dire, fe 
non che lo fcrivere fopra materie di poco momento , può in oggi 
perdonar fi a chi fcrive foprs cofe fpettantì all' Antiquaria ; per 

la 
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la ragione , cbe tutti i campi pih fecondi , e piu vafti , annejji 
a cjuefla Provincia, fono di già flati mietuti, e raccolti da cento 
illuflri Letterati con tanta cura, e diligenza , che a noi , Antiquari 
fubalterni , appena rimane di che fptigolare in ejft , piuttoflo per 
ricreare noi medefmi , che per illuflrare i Secoli feorfi , ed ar- 
ricchire la Repubblica Letteraria , In fatti, chi può f pecore dopo i 
Griiteri , i Cut eri , i Montfaucon , i Nardini , i Gorlei , i Liceti, 
i Ficoroni , i Panvinj , i Bo ii , gli Aringhi , i Boldctti , i Mu- 
ratori , i Stofeb , i Cori , i Lami , i Zaccaria , i Pignoli , gli 
Odcrici , gli Vrflni , i Pignora , gli Schefferi , i Venuti , r Guar- 
nacci , i Majfèi , i Mazzocchi , i Wichelmanni , i Pafferi , gli 
Olivieri , i Caglus , e tanti Letterati Siciliani , e gli Accademici 
Ercolanenfl , e gli Etrufebi , e tutta quella numerofljftma Schiera 
immortale di celebri Antiquari, raccolta dai Grevi, dai Gronovi , 
dai P aleni , e dai Sallengre ; chi può, dìjft, f per are di trattare, 
ri/petto alt Antiquaria , argomento , che pojfa dirfi nuovo per chi 
coltiva quefta Scienza , o utile alla Letteratura del fecola ? Con 
quefto però non voglio già dire contro me fleJfo,cbe inutile affat- 
to fa flata la mia fatica . Tale ella flata farebbe , fé Adriano 
Giunio^ri^ il Salmalìo ^ » foli , che hanno fcritto eu profejfo della 
Chioma, aveffero foddisfatti col loro Trattato i Lettori ^ per 
prova, che ciò non fa loro rìufcito,ho Fonare di ojflcurarvi , che 
i Libri tanto del Giunio, del Salmafìo , non mi hanno fervito 
a nulla per comporre il mio , e che fé gli ho citati una volta , 
quantunque poteffi farne di meno, F ho fatto unicamente, per to- 
gliere il fofpetto , che poteva venire in penfero al Lettore , che 
io non aveffl avuto notizia di quelle Operette , le quali per altro 
meritano ogni lode , e che io non intendo al certo di fereditare , 
Penfo adunque, che la mia fatica non fa flata del tutto get- 
tata , confiderando , che la conofeenza di tutto ciò, che appartiene 
alla cultura della Chioma femminile , ed alla Religione , che gli 
Etnici riponevano ne' capelli , poffa contribuire alF intelligenza de 
Poeti , e particolarmente de' Satirici , e de' Comici , olla inter- 
pretazione di diverft. Riti profani , e farri del Paganefmo , ed 
allo febiarimento delle tenebre de' BaJJiriltevi , e fngolarmente 
degli Etrufebi , delle Medaglie delle Donne Augufle , delle Lapi- 
di, e d altri Monumenti, Infinite, lo to , erano le maniere prò- 
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tirate dd . bel Sejfo nel comporre la Chioma : mole ijftmt i nomi ed 
quali le chiamavano. Si pub in fatti dire delle Femmine ^ ri/petto 
alle Mode comatorie , di che di effe diceva Peri fané nelP Epidico 
di Plauto , rifpetto le vejìi: 

.... vedi quotannis nomina inveniunt nova. 

Piacciavi , o SIGNORA , di leggere le parole di Martino Eber- 
tnayer. Letterato di molto fenno : Eadem animi levitas {parla 
delle Donne antiche ) non tantum ex notis faciei colligitur , fed 
& ex ornatus varietate , quam & Nummi indicane . Udite di 
grazia il P. Momfaucon , altro graviffimo Antiquario : Ornatus 
capitis Mulierum femper fuit variis mutationibus obnoxius , tum 
apud Graecos , tum apud Romanos . Omatuum porro varioruin 
nomina efTerre , non humanae effet facultatis .... pauca fu* 
perfunt hujufmodi nomina antiqua , quorum etiam (ignidcatio' 
nem , & ufum proprium vix , ac ne vix quidem aflcquimur . 
Ma io mi fono contentato di porvi fatto l'occhio quelle Mode co- 
matorie , che parure mi fono le piU rare , e ftngplari , ricavandole 
ora dalle Statue y ora dalle Medaglie . Dee/i peri avvertire , che 
gli Scultori non ponevano , come gC Intagliatori , nel ritrarre pji 
ornamenti de' capelli y quella diligenza, ed efattezza, che uf avano 
nel rimanente della Statua : Egregii illi Scaiptores in bis tricis 
minime immorari confentaneum ducebant , ne taedio adefli non- 
nihil perfe£lionis in opere abfolvendo remitterent, come affavi 
Monftgnor Gio: Bottari nel fuo Mufeo Capitolino . Per queflo , 
credo , fi veggono in alcuni Bufi del fuddetto Mufeo le chiome 
amovibili '^ , e pofiicce ; cioè , perchè gli Scultori le davano proba- 
bilmente a lavorare ai loro Scolari , o ai Giovani , che li fervi- 
vano. 

Così prevenuta fopra tutto di , che rifguarda il prefente Opu- 
fcoloylo leggerete y /pero y con qualche foddisfaxione , fngolarmente 
in quejli tempi , ne' quali efeono dal feeondiffimo ingegno femminile 
tante , e così frane Mode d' acconciare la tejìa ; approverete al- 
meno la fatica , e la diligenza , con la quale ho raccolto quanto 
pui bramarft intorno a quejla materia , e da queflo fleffo dedurre- 
te y quanto fieno feducenti i foggetti relativi all' Antichità . Verri 
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forfè un tempo ^ in cut Jeclwando ^ MXt ceffando, il CuJIo Anti- 
quario^ tutti gli Scritti ^che faranno trovati analogi al mede fimo y 
cadranno in una funefla dimenticanza . Gii mi fembra di vedere 
i Critici del fecola futuro , cortigiani de' Novatori delia Letteraria 
Repubblica , porre in derifione gli Antiquari del prefente , e con- 
fondendo i veri conofeitori de' Monumenti vetufiiyCon i ciarlatani, 
gt impoflori , ed i pedanti delt Antiquaria , tanto motteggiati da 
quel belt umore di Gio: Meochenio , deprezzare le luminofijftme 
fatiche di tanti , e tanti Valentuomini , i quali hanno avuto il 
coraggio di rompere le denffftme tenebre , che ne nafeondevano i 
Secoli andati , e di difotterrare , dirò così , la religione , i coflu- 
mi , i riti , e quaft i penfieri delle pih rimo/e , e feonofeiute 
Nazioni , non che de' Popoli a noi vicini . Ma chi può ajftcurare, 
che queflo gufo medefimo non rinafea ? Chi ha conftdetate le ri- 
voluzioni letterarie , e la fortuna delle Arti , e delle Scienze , 
non ardirà ajferirlo ; e dopo la predizione d ' Orazio , efpreffa in 
quel fuo famofo Multa renafceniur , quae jam cecidere , lo ajft- 
curarlo farebbe temerità . 

Checche fa per ejfere , o SIGNOR A , queflo prefentemente i 
un Gufo applaudito : e però ehi lo coltiva non può ragionevolmen- 
te ejfere condannato . Parlo per gli altri • imperocché in quanto 
a me , vi do a leggere quefti Fogli , ferirti feno^a la meno- 
ma pretenfone di ejfere ajfociato agli Antiquari del decimottavo 
Secolo , e fenza infoflidirmi delle prevedute Cenfure del decimo- 
nono, 

P. S. Un Gazzettier Fiorentino ( del quale voglio carita- 
tevolmente fopprimere il nome ) fcrive nella fua Continuazicjne 
delle Novelle Letterarie N. p. 28. Febraro 1772., che VOI 0 
Signora forfè noo fapevate nulla di quefta mia fatica , e che 
nort ve ne curavate punto. Con queflo dubbio, degno vei-amente 
della mente fublime , che lo ha immaginato , intende egli , non so 
né con qual fondamento , né per qual motivo , né a che fine , 
fpacciare per impojlura la Lettera j^ebe v indirizzai ,flampat a nella 
mia DilTertazione Tufculana, e per ideale 0 la voflra eftfìenza , 
0 la voflra cortesìa nel gradire le cofe mie letterarie . Lafeio da 
parte quel , che v è in tale dubbio , d'incivile , e di rozzo , e dico .* 
fifuil ptnfere dovea egli prenderf quel Novellifa feimuntto della 
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realità , 0 della fintone della fuààetta Lettera ? Che imfrortava 
al Pubblico di fafere , fe Voi leggiate con piacere ^ o fe gestiate 
fon difprexxo i miei Scritti ? Che ha ella che fard quella muti- 
liffima quifiione in un Foglio diretto a render conto unicamente 
del buono , o del cattivo de' Libri , che efcono Ma giornata ? Fa- 
temi pertanto la graxia ^ o SIGNORA , di far fapere a Co/lui ^ 
che Voi , lode al Cielo , efi/ìete veracemente ; e che fono parec- 
chi anni ^ che avete veracilTimamente la bontà di leggere i miei 
Scrii ti, ogni volta che io, per procurarmi (onore d" ejfere letto de 
Voi, ve ne tra fmeno qualche Efemplare , 

Dice eziandìo , che le inciftoni fono effluite aflài rozzamente, 
t credo , voglia dire, che i piccoli Rami della Diflsrt. TulcuK non 
fono belli: cenfura,alla quale faranno efpoftì anche que[li,cht ho 
inferiti nella prefente Operetta . Ma che ? fi pub egli fempre 
avere a noUra difpoftxione un Intagliatore eccellente? In oltre: 
altro è un Ritratto fedele , che fta infieme un bel ^tadro ; altro 
un Ritratto, che fia femolicemente fomigliante all Oc gin ile . Chi 
brama una Tela, che (ia a un temoo Ueffo un Quadro bello , ei 
un Ritratto fedele , ricorre ai Battoni , ai Mrn^s , ai Pecbeux , 
ai Ma>ron : chi cerca unicamente un Ritratto fedele, fi contenta 
de' pennelli dì Piè di Marmo,» delle Colonne de’Mafllini. Ora 
io credo , che nè Rami da inferìrfi ne' Libri tf erudixione , dove 
tion fiaft trafcurata ( efattexxa , e la fedeltà del( efpreffione de- 
gli Autografi , che i ( oggetto principale degli Scritti fpettanti 
alt Antiquaria , non fia necelfario ( dico necelHrio ) di ricercare 
eziandìo la eleganxa , e la delicatexxa del bulino de' Cune«hi , • 
dr Volpati* imperocché fuppongo ,nnn vi fia fra Letterati chi mi- 
furi funciullcfcamente il merito degli Autori , e delle Opere lore 
dalla maggiore, o minor nobiltà, e finexxa de Rami di effe- 

Mi rimprovera in oltre tf avere trattato un Argomento vol- 
gare ; mi cita al T ribunale d Orazio ; e mi aceufa <t ejfere Hate 
poco ubbidiente al coflui precetto : 

Nec circa vilem, patulumque moraberis orbetn. 

Potrei efimcrmi dal comp/nrìre a queflo Tribunale , fenxa incor- 
rere la pena de' contumaci , allegando , e^e la Sentenza Oraziana 
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IX 

fia nti Codia diretto ai Poeti ; e che perì «vendo io fermo in 
profa , non fono foggetto ai decreti del medeftmo . Ma io non rU 
tufo di comparire , nulla oftante la incompetenza del Foro , al 
cofpetto di un tanto Legislatore y con la condizione peri ycbe ven- 
gano meco e Lorenzo Pignoria , che tratti eie Servis; t Ottavia 
Ferrari , ed Alberto Kubenio, che tanto parlarono de Re Ve» 
flìaria , e lo Scheffero, che compofe un tomo de Re vchiculari, 
e Tommafo Bartolini , molto dijfr de puerperio veterum , e 
Francefeo Ficoroni , elv iHuflri tante Mafcbere Sceniche , e faiffe 
de’ Mimi y e de’ Pantomimi ; e Adriano Giunìo , e Claudio Sai» 
ycbe trattarono en projejfo de Coma, e i/Gori, ed il Bian» 
chini-, che fatìcarom molt'.ffimo dintorno alle Lapidi Jcpolcrali di 
Lettigbieri , d Unguentieri , d Orefici , di Lanipend/ , di Creden- 
zieri , di Sartori , di Portinari , di Scalpellini , di Stufaroli , di 
Stracciaroli , di Calzolari , e di tane' altri , ebe trala feio per non 
confonder di pih il mio Cenfor novelli/la , ^uefli , sì , vengan 
meco y e mi affoggetterh volentieri in cosi buona compagnia alla 
fentenza del Legislator di Venofa. 

Circa il giudizio poi , cb'egli forma della mia Differtazione 
Tufculana la quale a dir vero altro non era y ebe un faggio , 
un abbozzo del prefente Trattato) gli rifponderi quando faprb 
cb’ egli abbia imparata la civilid da Mefjer Giovanni fuo Con- 
cittadino y il quale nel fjfare i Canoni della focievole urbanità , 
è flato molto pih fevero di quel y che lo fia flato Otìùo nello fla- 
btl'tre quelli della fcelta degli argomenti letterari . Ufeendo poi 
dalla fcuola di M. Giovanni , vada ad imparare F Arte critica 
o dai Giomalifli di Buglione , o dagli Effemerediflì di Roma . 
Intanto giudico , non dovergli dare altra rifpofla , ebe quella , che 
gli fu data nel I772. da un affannato Miniflro flranierOy il dì y 
ebe la Coppola di certa Cbiefa di Firenze fu colpita dal fulmi- 
ne . L epoca b interejfante per il noflro garbatifflmo Cenfore. So 
eh' egli m’ intende non meno di tutti i Letterati Fiorentini , e del 
' arifflmo Prior di Pifa , i quali applaudirono alla pronta , la- 
C' ìica , e caratteriflica intitolazione , della quale il fuddetto noflro 
Ljnfore venne pubblicamente onorato dal mentovato Miniflro . 

C be s’ egli dice ( come mi viene ajftcurato ) d aver pubbli- 
cato l'Artìcolo del citato Num, IX. che mi riguarda tal quale gli 

ì fio- 
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è flato trafmejfo da Roma j dategli una mentita falenne in fjc. 
eia . No : fra i Letterati di Roma non vi i , nh vi pah ejfere 
chi fia tale , da flendere una cenfura cotanto [ciocca , ridicola , e 
flrana , quale i quella, che leggeji nelle Novelle Fiorentine. Sap- 
pia al contrario , che quando alcuni Letterati Romani mi fecero la 
graxia di avvertirmi di alcuni equivoci prefi da me nella Diflert. 
Tufcul. , trovai la loro cenfura tanto giufla , e giudizio fa , che 
immediatamente emendai fenza la menoma altercazione , fenza ri- 
pugnanza , il mio Scritto . Da quefta ingenua atteftazione potrà egli 
rilevare due cofe . I. Che fe mi rifcaldo alcun poco con Lui , e 
co Cenfori inetti fuoi pari , cih non nafee nh da alterezza , ni 
da indole intollerante. II. Che quando i Cenfori ragionevoli, e 
difereti mi faceffero la grazia di /coprirmi i mìei errori , io ar- 
rojjfirei piuttoflo di foflenerli , ebe di confejfarli . 
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DELLE 

O R N A T R I C I, 

E DE’ LORO UFFIZJ; 


Ed insieme della superstizione de’ Gentili nella ChiomAj 

E DELLA CULTURA DELLA MEDESIMA PRESSO LE ANTICHE 

DONNE ROMANE. 


LAUTO, introducendo Adelfafia a par- 
lare della vanità delle Femmine nell’a- 
dornarfijle paragona molto giuftamen- 
te ad una Nave , ad allenire la quale 
innumerabili cofe fi richiedono (i). 

Negoctj fthì qui voUt vim parare , navem , & mul/erem 
Ulte duo fibi comparato : nam nulLe magìa rea dua 
Plus negocij babent ^ eas forfè fi exornare occaperìs 
Ncque unquam b<e du<e ret fatis omantur^neque eia ulta futis 
Ornandi facietat eji . 

A Ma 

(t) I» Poen. AR.X. Se in ^ulul. do qut la femmin!Ie vaniti, caricò 
Aft.III. Forfè il Poeta, deploran. alcun poco la. mano ; imperocché, 

dalla 
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2 Delle Ornatrici, 

Ma quefto è poco: bifogna afcolcarlo nell’ ove 
deferive la lunghiflìma fchicra degli Artidi, impiegati 
a fervire le Femmine vane de’fuoi tempi; ecco le pa- 
role di Plauto , per bocca di Megadoro in ifeena con 
Cucitone 

Stat fallo , phrygto\ aurifex^ lanarìus^ 

Cauponei patap^iarii , tndufiarii , 

Flammearìi , 'violarli , carinarii , 

^ut manulearii ^ aut murobatbrarii ^ 

Propoltc, linteoneSy calceolarii^ 

Sedentarii futores , diabatbrarii , 

Soìearii adllant ; adjlant molocbitiarit ; 

Petunt fuUones , farcinatoret petunt . 

Stropbiarii ajiant^ afiane femi^onarii 
Jam hofee abfolutos cen/eas ; cedunt , petunt , 

T recenti cum ftant pbylacift<e in atriis ; 

Textoretj Umbolarii ^ arcularii ducuntur p datar 
^et . Jamque bofee abfolutos cenjeas , 

Cum incedane infeBores crocotarii ^ 

^ut aliqua mala crux femper e/i^qu<e aliquid petat. 

Tutta quefia turba d'Artefici contribuiva, e ferviva al 
lulTo del bel Sedo antico : non so fe quella , che ferve 
al ludo del bel Sedo moderno da minore. Egli c cer- 
tamente difficile indicare una parte del corpo femmini- 
le , che non da con molto dudio , e diligenza ador- 
nato ; ed è malagevole decidere , quale de’ varj orna- 

men- 

fe , come avrebb’ egli pofufo rim- 
proverare alle Romane unvirio.del 
quale foflero andare efenti le Fem* 
mine deU’etì lua? 


dalla Sroria non fì rileva , che nel 
fecolo di lui (VI. ab. U. C. ) il luf- 
fo giungelTc al fegno , ch’egli ne 
Io dà a credere nella, deferizione del 
qui citato Elenco . Dall' altra par. 
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menti dia alle Femmine maggior penfiero. A giudica- 
re però delle cole, così come apparil'cono alla prima, 
io penfo, che la tefta,o per parlare più elattamente, 
l'acconciatura de’ capelli , e l’ornamento di dii, fia il 
principale oggetto, ed il più caro della femminile va- 
nità. Odafi Apulejo (2): tanta e(l capillamenti dignitat^ 
ut quamvis auro^ vejie ^ gemmis , omnique txteio mando 
exornata Muher incedat , tamen nifi captllum dijlìnxerit , 
ornata non pojftt abire . In fatti, Venere fapeva quan- 
to l’eleganza della chioma avrebbe potuto contribuire 
alla fua bellezza, e confeguentemente agevolare l’ ac- 
quilo del bel Pomo , pofe tutta la cura nell’ adornarli 
i capelli ; que’ bei capelli , che poi non ebbe difficol- 
tà di ftrapparfi in morte di ^done , e che diedero il 
nome a quell’erba incorruttibile, che dal Greci fu chia- 
mata , e da noi Capello di Venere. Patlade^ che 

fi era finalmente racconfolata di elTere fiata da Paride 
pofpofia a Citerea^ non leppe poi comportare, che Me- 
dufa le difputafle il vanto di bella chioma; e dove, a 
confondere quel Pallore, altro fatto non avea , che ri- 
volgergli dilpettofamente le fpalle; a vendicarfi di que- 
lla Regina pretefe , che G/We trasformalTe i capelli del- 
la medefima in ferpenti. Le donne fiefle di mediocre 
condizione tolereranno , forfè , con pazienza un Sarto 
inefatto ; ma il Parrucchiere inelegante viene conge- 
dato alla prima ; così porteranno fenz’ afHiggerfi un 
abito comune, e dimelIo;ma non folfriranno di com- 
parire in pubblico con la tefia malcot>cia , e difador- 
na : ita efl muliebre ingenium , diceva Jacopo Pantano a 
quello propofito ; e prima di lui il fati rico Luciano , 

A 2 de- 

ll) Mit. lib. 2. 
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defcrivendo le Femmine nel gabinetto , ove fi adorna- 
vano , a vea detto di effe ^ pluvi inam autem temporis partem 
confumit textura capillorum . La natura medefìma ha in 
ciò favorite le Femmine, con arricchirle di capelli più 
degli uomini : tam proprium novtr natura faminis ejje co- 
mam^ ferivo Zonara (3), ut ipftt calvitium non fiat na- 
turaliter ; e Plinio dice , che capillorum deftuvium in 
muliere rarum ejl (4). Non è pertanto incredibile, che 
il bel SelTo , idolatra della chioma , predalTe qualche 
culto a certo Nume plebeo, conofeiuto dagli Antichi 
fotto il nome di Como . Codui fu veramente il Dio 
de’ crapuloni , di parafiti , e limili ; contuttociò al- 
cuni Mitologi , fondati fopra un paflb di Filojìrato nel- 
le Immagini, credono, che foffe eziandio il Nume tu- 
telare delle tolette , delle chiòme , e d’ ogni ornamen- 
to capillizio. 

II. Chi raccoglieffe le innumerabili (5) maniere di 
architettare la teda, inventate dalle Femmine, e tededè 
una ferie , direi quali cronologica ( fatica per verità 
molto inutile ) delle mode comatoric introdotte dalle 
medefime , a line di fuperarli le une le altre in tale 
operazione, potrebbe difporfi a formare un^rodo vo- 
lume . Bada dare un occhiata alle antiche Medaglie , 
alle Gemme idoriate, ed alle Statue, delle quali Ro- 
ma è ripiena, e che fi trovano intagliate in molti li- 
bri : anzi , fenza ricorrere agli Antichi , bada confide- 
rare i Ritratti delle nodre Antenate, fofpefi nelle mo- 
derne cale, e ne fi prefenteranno agli occhi 1 crefeen- 

ti, 

(;) Cene. Gengr. derle, non ha che a dar di mano ai 

(4) H'I. Net. diverri Mufei, Ibtnpati in quello fe> 

(s) Chi ha «uriofitì di ve* colo. , 
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ti, i turbanti, le torri, le pire, i cerchi, gli angoli, 
i quadrati, le paralafll, le ellifli, tutte le figure dì Eu- 
clide , crpreflè con bizzarra maniera nell’ architet- 
tura capillare delle lor tefte . Ma io riporterò fol- 
tanto a luogo a luogo alcune Medaglie, e Buffi, che 
faranno al mio proposto, a mifura che tratterò que- 
llo argomento analogo al Marmo , che mi ha mofTo 
a Icrivere . Mi fu quello (6) gentilmente comunicato 
dall’ eruditiflimo Signor Abbate Girolamo Tannini (7). 
Egli ne avea fatto acquiflo dalle mani d’ un Contadi- 
no , che lo avea ritrovato nelle vicinanze di Roma • 
Eccolo fedelmente trafcritto dall’Autografo « 



TU. Quella, liccome ognuno ben vede, fenz’ aver 
meftieri d’ indovinare, è una Memoria fepolcrale polla 
da PoLiDEucE ad una Cameriera per nome Cip arene; 

e di- 

( 6 ) Ha di larphczia quatl on (7) L’ anno 17^?. 

palmo: uno c ni lunghezza • 
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e dico CawmVr<»; imperocché, quantunque quefto titolo 
fervile abbracci quali tutti gli uffiaj delle Femmine, che 
fervono domefticamente, ed immediatamente altre Fem- 
mine di nobile, o di civile condizione ; è però in og- 
gi il più adatto a fplegare 1’ uffizio di quella Serva , 
che i‘ Latini chiamavano Ornatrix , che i Franccfi 
chiamano Coy/fett/é,c che noi diremmo ^cconciatc/}e,ì\ cui 
principale affare era di pettinare, comporre, ed ornare 
i capelli della Padrona. Ornatrices pHclU [ fcrive Tira 
Popma (8) con altri ] qn<e muìieùbus cornai (p) exorna- 
bant ; le quali erano diverfe da quelle , che aveano la 
cura di velfirle: quelle fi chiamavano Cofmeu y come 
fi rileva da Giovenale (io) . 

ponunt Cojmeta tunicas . 

Ove l’antico Interprete foggiunge : Eat dicit Cofmetas y 
quiC ornamenti! prafuntynon tamen Ornatrices: e Gio: 
p'overio y uno de’ Commentatori di Petronio /^rb/tro y fcri- 
ve : ego propriè Ornatrices (n), qu<^ crines difponebanty 
appunto come fi vede nelle feguenti Figure , ritrovate, 
non ha molto, fra le Pitture d' Ercolano ( 12 ) affai op- 
portunamente al mio propofito . 


• (8) 0/>fr. Jtrv. Ed.Plantin. 

(9) Della quantitlt , o fia del 
numero delle Femmine flipendiate 
dalle Donne facoltofe, come leSan^ 
Jativera , le FtaMllgera, le Vnliiicet, 
e fimili, vegga il citato Scrittore. 
( I o) Sat. 6 . 

(il) # 

(li) Tom. IV. Tav. 43. Un 


Ve- 

gruppo qusG confimile era (lato of- 
lervato dall’eruditiffimo Monfignore 
Stefano BoRCiA nel Mufeo Vet- 
tori : ma io, avendone fatta dili- 
gente ricerca prefTo gli Eredi di quel 
chiarilTimo Antiquario , non ebbi la 
forte di rinvenirlo , nè di (coprire 
chi ne Ga ora il Fod'editore . 
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le vengono fporti dalla medelìma ; vicino è un tavoli- 
no , quello che chiamafì in oggi la Toletta Fran- 
cefe Toilette. Veggonli fopra di elTo , oltre il panno- 
lino, o velo, le perle, o i lapilli, e le fcatolette, o 
fcrigni detti, , contenenti cento diavolerie, co- 

me le chiamava Luciano^ fpettanti al Mundo muliebre.' 
veggonfi , dilli , due Ramufcelli , intorno ai quali nul- 
la dicono i dotti Sponitori delle fuddctte Pitture. Io 
penlb, che di que’ ramufcelli fi ferviflcro per ifpruzza- 
re r acqua ne’ capelli , come praticava!! dalle antiche 
Femmine; ufanza alla quale allude quel 

largos b<ec neSlaris imbres 

Irrìgat . 

di Claudiana (13). II vafo,che Ila fotto la Toletta ^ fe 
non conferma la mia alTerzione , non vi fi oppone a- 
pertamente. In fatti l’abufo molto indecente introdotto 
dalle Femmine [ e buonillimamente tollerato dai ma- 
riti nelle mogli, e da’ padri nelle figlie] di farfi fer- 
vire, nell’acconciatura dei capelli, dalla gioventù del 
noftro feflb , è affatto moderno . Le antiche donne , 
comechè nella vanità non inferiori alle noftre (14) , 
non avrebbero tollerata la famigliarità , e la confiden- 
za, cui fono ammelll a’ giorni noftri predo di effe gli 
uomini . Notandum verò eft [ cosi il Pignorio ] bonefìas 
Matrona! (15) ancillarum opera uti confuei^iffe . Alle qua- 
li parole foggiugnerò , che le donne piu coffumate , 

ed 

(13) InEpìibal. Hon. & Mar. namento del corpo, non trovo, dif- 

(14) Non trovo infatti, che fi, che le abbiano accufate di tale 
i SS. Padri , i quali per altro rin. licenza . 

facciavano ineforabilmente alle Don- (15} Di Snv, 

ne Pagane tanti abufi circa 1 ’ ador. 
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cd onefte non foffrivano , effcndo inferme, d’efTer toc- 
cate dai Medici; perciò vi erano le Serve, dette Medi- 
ca ^ delle quali non fi faticherebbe a trovare memoria 
nelle antiche Lapidi. Giulia Sabina j Livia Ripide, Lco- 
parda , Salviana , Polidamna , Laide , Vittoria , Olimpia , 
Maja , Salomnia , Minuccia , Spendufa , Ociroe , Flavia E- 
donia , Sen%ia Elide , Valeria Verecunda , fono tutti no- 
mi di antiche Medichefle, celebri nel Catalogo Volgano 
delle Donne Illufiri. Se adunque aveano della ripugnan- 
za nell’ ammettere i Medici , non è credibile , che fi 
lafciaflèro accodare i Cerufici, e gli jiccouebeurs , fatti 
cosi comuni in Italia, che farebbe oramai tempo, che 
l’Accademia della Crufea provvedefle la nofira Lingua 
d’un vocabolo, equivalente al Francefe, per nominarli 
a un bifbgno. Ma ponendo fine alla digreflione, e ri- 
tornando all’argomento, dico , che le donne anticamen- 
te non erano fervite [ fegnatamente nel comporli la 
chioma], che da altre donne. Crines difponebant (i6) 
indille . Che fe in una Corniola del Borioni (17), 
che ho filmato di riportare in grande per 


B ador- 

( 1 ^ mtr.af.Vovtr.iic.fup.ch, ( 17 ) CaUed. Tah. ì<. 





E de’ loro Uffizj, it 

due Genj , o Amorini , uno de’ quali porge alla Dea 
lo fpecchio , e r altro tiene ammanito lo fciugatojo , 
o tovagliolo , ognuno comprende, edere data queda 
una mera bizzarria dell’ Artefice , il quale ha voluto 
preferire i Cupidin't alle Gra'^ie ^ rioonofeiute per altro 
dai Mitologi per le fole Ornatrici di Venere^ che che 
ne abbia fcritto Marfilio Ficino a Lorenzo àe Medici . 
Lo deflb dicali di quella Venere Anadiomène efprefla 
nella feguente Gemma, che ho trovata nel Teforo del- 
le Gemme Adrifere , dal celebre Signor GIo: Batida 
Fajferi dottamente illudrate (i8). 



Più corretto per tanto io dimo, che fo(Te V Albano in 
quel fuo bel Quadro della Galleria (ip) Corjini^ ripe- 
tuto nell’altra del Re Cridianiflimo , e del quale una 

B 2 bel- 

(l8) Tab.LXXV. (ip) In Roma. 
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belllffima copia fi. vede in Roma nel Palazzo Faìconie- 
ri . In eifo la vaghifilma Dea intenta ad ornarli, vie- 
ne immediatamente pettinata dalle Grazie. Luciano de- 
rifor perpetuo , ed inlìeme cenfor fevero della femmi- 
nile licenza, parlando delle perfone,che fervivano le 
Dame nel gabinetto degli ornamenti , non fa mai men- 
zione, che di donzelle . Lo fteffo ollervo nelle Com- 
medie di Plauto , ove certamente il Sedo femminile è 
molto fatireggiato . Dalle donne in oltre, e non da- 
gli uomini prendevano conliglio le Dame nell’ ornar- 
li , appunto come fcrifle già un celebre Antagonifia 
del bel Sedo ( 20) : circumjìant puelLe , judictum ferentes 
de capiltorum ornatu .... de fingulis capillis ad conjilium 
itur . Leggali di nuovo Giovenale (21) . 

jamque expeElatur in bortit 

^ut apud Ifìacie potius facraria lena 

Difponit crinem 

. altera lavum 

Extendit , peEìitque comas , Ó* volvit in orhem . 

Eft in conjilio matrona , admotajue lanis 
Emerita qua ceffat acu ; fententia prima 
Hujus erit y pofi hanc atate y atque arte minores 
Cenfehunt y tamquam fama difcrwten aaatur 
jiut anima ; tanta eji quarendi cura decorìt f 

Cosi faceva con la fua Scafa cameriera , la FilemoTia 
di Plauio y e non voleva edere adulata (22) 

Con- 
ilo) H/ppilit. ndivlv. 

t-7S- 


(il) Sat. 6. 

(zi) in Moflill. ^.1. Se. 3 . 
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Contemplj^amabo mea Scapba,fatin btec me vejìis decejt^ 

Volo piacere meo Philolacheti ; 

V.go verum amo ^ verum volo mibi dici 

così la Circe di Petronio , non meno nemica dell’ adu* 
lazione, con la fua Crijide conigliera (23): Die Chry- 
(ìs , fed verum y numquid indecens fum ? numquid incom- 
fta ? numquid ab aliquo naturali vitto formam meam ex- 
caco P noli dectpere Dominam tuam . Tal’ era la ferva 
della Donna à'^ri/leneto (24): tale la P/eca di Giove- 
nale^ e ò' Ovidio, intorno la quale dirò,cfl"ervi diverlì 
dubb) proponi dallo Scoliafle del Satirico , dai Com- 
mentatori di Petronio , ed ultimamente dagli eruditillì- 
mi Accademici Ercolanenft lignifica piovere mi- 
nuto ; ora, ficcome le Ornatrici inumidivano alcun po- 
co i capelli, o per parlar più adattatamente, fpruzza- 
vano un poco d’acqua nella chioma della Padrona , 
cosi furono dette Pfecades. Quella è l’opinione di co- 
loro, che follengono, la Pfeca de’ mentovati Poeti ef- 
fere nome d’ uffizio : ma la fpiegazione mi fembra mol- 
to violenta . Penfava piuttollo , che vi folTc a tempi 
di que’ Poeti una qualche Ornatrice per nome Pfeca , 
celebre nella fua profelfione , a fegno che volendoli 
indicare qualche altra Ornatrice accreditata nell’ arte 
di acconciare i capelli, fi dicelTe per iperbole, ch’el- 
la era un’altra Pfeca , come d’ un valente Pittore fi 
farebbe detto: egli è un spelte. Così effendo, intendo 
allora come il nome particolare di una qualche Orna- 
trice, chiamata Pfeca, divenilTe col tempo nome gene- 
rico, 

(13) Cap. 88. (14) i/i. i Ep.XI. 
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rico , c di uffizio , come parmi che fi pofla rilevare 
tanto da una Lapida votiva di yicenxa ytidh quale que- 
fìo nome fi legge (25) 

VENERI 

SACRVM 

CASSIA . I. L. PSECHAS 

quanto dall’ oflervare , che detto nome è replicato da 
Gtovenale^ ed ufato da OvìJh genericamente. 

Che quella voce non pofla applicarfi ad uffizio , 
provali via meglio medianti due Ifcrizioni, che oppor- 
tunamente mi fi prefentano. La prima viene riportata 
dal MafleI nella Tua Raccolta p. cclxxx. 

D M 

PERELLAE . PSECHADI 
M. MARCIVS . FELIX 
M A T R I 
PIENTISSIMAE 
F E C I T 

Quel P/eebadi deve neceflariamente efler nome, e non 
uffizio; altrimenti come accordare, che la madre avef- 
fe un -folo nome, dove il figliuolo ne fpiega tre, cioè 
prenome, nome, c cognome? In fatti, il lodato Maf- 
jt’/, dovendo regillrare c^ud P/eebadi negl’indici del fuo 
Mufeo Veronefe ^ noi pofe in quello delle Arti; ma sì 
bene in quello de’ Nomi, e Cognomi. La feconda eli- 

fte 


(15) Tommalìnl </« DonarUt Tav.XLIIL num. 6 . 
tap. 34. Pitture d’ Erttituii f'il, IV, 
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ftff nella Villa Giuflimani In Rotr.a^ e fu già trafcritta 
dal Fabretti Gap. X. pag. 714. 

ARCELAVS . PSECAS 
DE PORTICV 

Un uomo Pfecasf conchiuderò per tanto con le paro» 
le di quello dottlUìmo Antiquario, il quale illuilran> 
do la furriferita Lapida, difle : ambiguitatts caujfam da- 
bat munus Ornatr/cìs , mulieri conveniens ; quod jam in 
•viro cejfat , ita ut cognomini! loco accipiendum putcmus . 

IV. Si trova, è vero [ per continuare il mio af- 
funto deir efclufione degli uomini dal fervire manual- 
mente le donne] un certo (^26) 

EPA- 


(if) Rtintfio a. IX. H 6 j. 
La lapida è riportata unita in que- 
Ha guifa in un fui marmo. 


IVLIA HILARA j 

EPAEASTVS 

LIBERTA . CAE$ 

IVLIAE • LIB 

ORNATRIX 

ORNATOR 


Ma come ? la donna , ornatrice delF 
nomo, e l’uomo ornatore della don- 
na? Non ho mai letto, che alcun 
Cefare fi facefle pettinare dalle Fem- 
mine . Chi sa che l’ ITcrizione non 
fia sbagliata ? e che debba leggerfi 


IVLIA . HILARaI 

eparastvs 

IVLIAE.LIBERTAj 

CAES . LTB 

ORNAIRIX 1 

ORNATOR • 


Che i Cefari avefiero degli Orna- 
tori , non folo ì probabile , ma af- 


ficurato dai Monumenti antichi del 
fepolcro de’ Liberti d’ Auguflo , 

DIONANTHVS TI . CAESARIS 
OANATOR.GLABR. VIXtT. ANN.XXV 

e da una Lapida , che mi ricorda 
aver letta nella vecchia cafa di du- 
lia Porcari , vicina a S. Ciò,' della 
pigia i 

D . M. 

T. TL. AVO. IIB 
PARTHENOPEI 
POPPEANI . EVNVCtlI 
AB . ORNAMENTIS 
VIX . ANN. LXXXV 

e che ora è fiata collocata nelMu- 
feo C/cmentmo in t'alitano . Che fe 
ciò nulla ofiante , s’ ha a leggere 
come fia fcritto nel Marmo , dire- 
mo col Muratori (Thef. Infcrip. p. 
CMvi. ) , che Itara era una di quel, 
le Ornatrici , le quali Acu OTnam;n. 
la Cafarum lonficiebant ; non mai 
Parrucchicra . 
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EPARASTVS 
I VLI AE . LIB 
ORNATOR 

ma tengo per fermo , che qui non fi parli d’ un Par- 
rucchiere , ma bensì d’ un Sarto , o veramente d’ un 
tale , che provvedefTe diverfe cofe per 1’ adornamento 
del veftiario di Giulia. Anche a’ giorni noftri vi fono 
degli artefici , I quali fervono nella loro profeflìone 
le Femmine, come Sarti, e Calzolari. Anzi fe l'ifcri- 
zione non efprimeffe chiaramente , che Eparajìo era 
Ornatore di Giulia, penferei, che coftui fbflc piuttofto 
un garzone di bottega di qualche Lìbrajo ; imperocché 
gli è noto , che fra i miniftri de’ Librai , oltre ai Pu- 
micatores, Glutinatores , Malleatores , Scribit , Libraria ec., 
vi erano eziandio gli Ornatores . Se poi in luogo di Li- 
berfusy potcffi leggere Librorum Ornator , direi , che Epa- 
rafto era quello , che ricopriva , ripuliva , ornava i 
libri di Giulia . Le ftgle lib. nelle Ifcrizioni non deo- 
no fempre fpicgarfi per Libertut : Anzi nel nuovo Te- 
foro Muratoriano (27} vi ha un’ Ifcrizionc, nella quale 
le lettere lib. praef. deono interpretarli librarivs . 
PRAEFECTi - In fomma io penfo o che l’ifcrìzione 
fia sbagliata, o veramente, che Eparajìo folTe tutt’ al- 
tro che Cameriere, o Parrucchiere di Giulia. In fatti 
quando cortei [ dove fia la Giulia d’ .Augujlo ] fu Ibr- 
prefa dal padre alla toletta , quelli non la trovò fer- 
vita , nè circondata di Ornatori, ma sì bene di Orna- 
trici . Subitus interventus patrìs , fcrive Macrobio (28), 

Eous 

(zy) N. 3037. L full, Jt cult, Faemìn. cap. 7. 

(»8J Stiiuru. ti 6 .l.eap.%, Ttr. 
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aììquando «pprejffit Ornatrìcts^ con quel che fìegue. V’è 
un pa(To di Claudiana (29) , dal quale potrebbe forfè taluno 
argomentare contro la mia opinione , che le Femmine 
fi facefiero pettinare , e fervire domellicamente dagli 
uomini : il palTo è quello 

. Eous ReSlor^ Conftdque futurut ^ 

PeElebaf Dominie crines , Ó* jtcpè lavanti , 

Nudus in argento lympbam gejiahat alumna 
Et cum fe rapido feffam projecerat tejìu-y 
Patriciui rofeis pavonum ventilar alit . 

ma qui il Poeta fatireggia un vililfimo Eunuco per 
nome Eutropio y il quale, benché afpiralle alla dignità 
di Confole, non recavafi ciò non oHante a vergogna 
di pettinare una Dama , e di fervirla da Stufatolo , e 
da Flabelligero: cofe che da una Femmina onella non 
fi farebbero tollerate. Era fiato cofiui fchiavo à' ^rin~ 
tio Generale di Valente , e palTato in qualità di Par- 
rucchiere prefib la figliuola del fuo Padrone, la quale 
gli diede poi la libertà, e gli proccurò i mezzi di di- 
venire Favorito di Teodofio nel Confolato àì^bondan’^io. 

V. Altre vi erano , che portavano ugualmente il 
titolo di Ornatrices ; ma aveano impieghi diverfi da 
quello . Ve n era una per efempio , che chiamavall 
Ornatrix a Tutulo. Il Tutulut era una forte di fafcia 
di colore purpureo, ornamento privilegiato della Eia- 
minicay o fia della moglie del Flamine (30) Diale, e 

C for- 
ili) In Eutrep, /li. i, Val. Flacc. ~ Fulg. de prtfc.ferm.. 

Geli, ned. attie. IH, lo. Cd altri. 
eep,Xt', -Non, Marc. Feft.Pomp. - 
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fors’ anche delle Flamtnice Vergini desinate a fervi- 
re il Flamine Diale fuddetto. La parola Tutulus [ dal> 
la quale deriva (31) Tutulatus'\ ha forfè relazione a 
quella famofa Serva per nome della quale par- 

lò Plutarco^ e (32) che fu col fuo configlio tanto uti- 
le ai Romani veflati dai Latini . Di quello nome be- 
nefico trovafi memoria in una Ifcrizione, trafcritta da 
do: Lucio nelle Memorie ifioriche di Trìgurio , o fia 
Zuriio 

D M 

TVTVLA CRISP 
L. CV. F. SIBI . ET 
OBILO . L V. ST. LIB 
MARITO 

I dotti Anonimi, che fpiegano con tanta accuratezza 
le Antichità d' Ercolano , chiamano Tutulus la chioma 
raccolta a modo di Cono , quale vedefi più comune- 
mente su le tefte delle figure Etrufche . Ofiervano e- 
ziandi'o (33I , che le Fortune , e i Genj delle Città 
folevano rapprefentarfi col Tutulo quadrato, o a mo- 
do di torre. Che che ne fia, il Tutulo, o Fafcia s’ in- 
feriva nella chioma : la chioma fi fpartiva in trecce , 
c le trecce attorcigliate , ed ammonticchiate a grado 
a grado, formavano una mafia piramidale, a fomiglian- 
za di una meta più,o meno acuta. Quella mafia adun- 
que, o volume di iàfce, c di capelli annodati, e di- 
fpofli in tale guifa, appellolli dai Romani Tutulus: quin- 
di 

(51) Varr. Je 1 . l. lìb. 6 . (33) Ant. d’ Ercol. nel To- 

(32) l» RtmuLO" Camiti, vit. mo li. de’ Bronzi p- loj. N.i. 
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di r Ornatrice della Fiammica , e lìccome io penfo , 
delle Flaminìce^ nominavad Ornatrix a Tutuìo, Di que- 
fta Ornatrice fi ha memoria in una Ifcrizione, riporta- 
ta da molti , e fegnatamente da Lorenzo Fignorio (34) 

APONIAE . SVCCESSAE 
A . TVTVL. ORNATR 
C BATONIVS . EPIGONVS 
ATRIENSIS 

alle volte componevano la chioma ad imitazione del 
Tutolo della Fiammica , come fi vede nella Medaglia 
di Numia Acaja moglie di L. Mummia , 



e nella teda del Bullo di Faujlina nella Galleria di 
Drefda , la cui torreggiante chioma è forfè quella , 
che da Vavrone viene metaforicamente detta Turrita , e 
della quale fi parlerà in appreflb . Dell’ acconciare i 
capelli a foggia di Tutulo, fa menzione, per teilimo- 
nianza (35) di Jacopo Filde ^ il poeta Manilio ne’ fe- 
guenti vcrii (36) 

C 2 Illit 

(54) De Servir. {36) .eljìrenm. IHy. 

( 35 ) [deci. 
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Delle Ox.MATkicr, 

J'Jìt cura fui cultus , fronti fque decora 
Stmper erit .• tortor in fiuElum ponere crìnesi 
'^ur vinche revocare comas^ Ó* vertice denfo 
Tingere^ Ó* appofitis caput emulare capiUis. 

e \Adriano Giunto (^7) così dice : ejl 6* damnandut ve- 
tut Fafeiarum ufus , faminis receptus ohm in fafitgiando y 
^ crìnem aggejìum in turrim quodammodo aut metam pri- 
tnore in capitis parte extruendo , cujujmodi (IruHuram T u- 
tulum vocari autbor eji Sex. Pompejus. Lo fteffb dicono 
a un di preflo gli Autori Enciclopedici alla parola 
Tutulut ^ cioè touffe de cheveux élevée au haut de la th 
te y (y héi avec un ruban pourpre : ce fut une mode de 
co'éjfer qui règna pendant quelque teme che\ les hommes , 
& tee Dames Romaines .... nous avons des Medaillet qui 
nous en donnent la repre/entation . Sarei per altro curio- 
fo di fapere, come abbiano potuto riconofeere dalle 
Medaglie il colore del Naftro , e con qual fondamen- 
to allicurino , ch’era di color di porpora: potevano 
citare gli Autori da me notati poc* anzi . Del rello 
egli è molto probabile , che quella maniera d’ accon- 
ciatura prendelTe la denominazione dal Velo, col qua- 
le i Sacerdoti inferiori del Paganelìmo ricoprivanfi il 
capo nc’Sacrifizj, il qual velo chiamavafì Tutulus 
lino dal tempo di Numa , e che in oggi chiamali .A- 
miSlut [ amitto ] , come preflb il Cantore d’ Enea 

Et capita ante arat pbrygio velamur amìEiu . 

VI. 

(j7) Df Coma. Titulut ~ Ftilgtnilttt ie ptìfe. fim, 

( ?8 ) Veggafi Dom. Magri infine. 
lìiirtitx. [atr, alle parole Tutuiut , c 
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VI. Si trova eziandio una Ornatrice , non d* altro 
incaricata, che di aver cura, e di adattare i ciondoli, 
o fia i pendenti alle orecchie della Padrona , e chia- 
mavafì Ornatrix auricula ’ cioè mollis illius particula au- 
rìum , qutc et/am infima , vel ima auris appeltatur , che è 
appunto quella parte, alla quale appendonfi i ciondoli, 
e che è dedicata a Minerva. Due Ifcrizioni relative a 
quello argomento fi leggono preflb ì'Orfato ne’ Monu- 
menti di Padova 

AVRIBVS MIMERVAE . AVO 

B. D. D L. CALLIOIVS . PRIMVS 

PETRVSIA . PROBA BRIXELLANVS . EX • AGR 

M A G I S T R A UB. II. ITEM. L. CALLIDJVS 

GALGESTI PRIMVS . AVRES . ARGENTEA^ 

HERMEROT V. S. L.M 

Il lodato Pignorio mi fommlniftra,a propofito dell’Or- 
natrice dell’orecchia , una Ifcrizione a quello modo (jp) 

IVLIAE . + LIVIAE . + AVGV 
AVRICLAEfi* 

ORNATRIX 

io la credeva unica j ma eccone un’ altra preflb Ciu- 
fio Lippo (40) 

LI- 

f ^9) Garp. Bartolini dt ln*ur, dovremo adunque leggere Ornattich; 
V*t< Irgge così cioè g'tilonc ijui U centri di Giulia 

libirta di Liv'a ./dugnfla , Omnirict 
OSSA dih' trtcciìt . 

lUL’AE LIVIaE AVS (<ìOj InJceiftJtnt.OtddVf.lOU 

AVRICLAE 

ORNAIAIX ’ 
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LIVIAE NEPE 
VRICI AE 
ORNATRIX 

cosi reftitulta dal Cruttro 

LIVIDE NEP^ 

A V RICLiE 
ORNATRIX 

ove dovremo leggere Ornatrìci . Oflerverò così di paf- 
faggio, che nelle Statue, le tefte co’ ciondoli all’orec- 
chie , Ibno rariflìme ; nè la ragione, per la quale non 
ne troviamo, è la ftefla,per cui poche fe ne trovano, 
che non fiano dinafate cioè perchè o nel cadere , o 
nell’ effere difotterrate , fi fiano rotti ; ma sì bene per- 
chè gli Scultori raramente gli efprimevano . Intaglia- 
vanfi all’incontro bene fpeflo nelle Medaglie, poco, o 
nulla foggctte a rottura . Mi ricordo principalmente 
di cinque Tefte con gli orecchini . Cioè quella di 
Calpurnia 



figliuola di P/fone , e moglie di Cefare predo il Ful- 
l'io ; quelle di due Donne anonime nelle Antichità d’ 

Er-' 
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Ercolano ; quella di una Mufa in Campidoglio, nella 
quale veggonfi gli orecchi traforati nel modo, che fi 
pratica a’ giorni nofiri dal bel Sello ; e quella final- 
mente di una Medaglia di Roma vtttoriofa prelTo 
una colcillima Dama della mia Patria . 11 celebre 
Wincbetmann (41) ne vide con le orecchie buca- 
te alcune altre , e le nomina nella Tua bella Jjioria 
delC ^rte preffo gli Antichi y cioè le figliuole di Niobe^ 
una Giunone Lucina^ la Giunone della Villa albani ^ la 
Venere Medicea , una Cariatide della Villa Negroni in 
Roma , e due Bulli nel Calino del Conte Fede dentro 
la Villa Tiburtina dì Adriano . In fatti egli è certilfi- 
mo , che gli orecchini erano molto in ulb fino dal 
tempo del Profeta Ezechiele . Ornavi te , dice il facro 
Tello, ornamento (42), Ó* dedi inaurem fuper os tuum^ 
(y circulos auribus tuie . Giunone li portava nell’ età 
dì Ornerò^ il quale parlando di quella Dea, la più am- 
biziolà di tutte le mogli di Giove ^ dilTe 

Cinxit autem cingulum , centum fimbriis concinnatami 
^c fané inaura appofuiti beni perforatis auriculis. 

Leggali Terr«///tf»o de Pallio yC Servio nel primo dell’ E- 
neidey fi troverà, che la llatua dì Achille y polla dai Greci 
nel Sigéo avea gli elenchi, cioè gli orecchini. Leggali 
Plinio ove decella il lulTo femminile, relativamente al- 
la vanità de’ ciondoli (431.* Vnionem in Rubri marie pro- 
fundo y Jmaragdum in ima tellure qutcri y ad hoc excogita- 
ta funt aurium vulnera , Dalle antiche Lapidi poi ab- 
biamo notizia de’ Servi Margaritarj, che provvedevano 

le 

(41) Tom.l. cnp. (ap. XXXn. 2. 3. 

(41} Cap, XVI. 12. Vid. £xoi. (4j) H. Ìì. Ili. IX. 
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le margarite, o che le fabbricavano j imitando le ve- 
re , delle quali le Femmine fi fervivano eziandio per 
pendenti . Due ne trovo in Campidoglio appartenenti 
ai fervi d’ ^ugufio , e di U-via : la prima 

CELEVTHI . LIVIAE 
MARG . DAT . DIONYSIO 
PATRI . SVO . MEGISTHE . CELEVTHI 
M ATER 

la feconda 

M. VIPSANIO . PRIMIGEN . MARGARIT 
VIPSANIA . FLORA . OLL. mi . DD 

E per prova che le Femmine non abbandonarono mai 
quello ludo, odanfi Luciano^ e S. Girolamo . Il primo 
dimoiato da uno fpirito fatirico (44) : quid autem opus 
eji opulentiora ijìis mala recenfere ? lapillos vtdelices Ery- 
tbrteos ab extremis auriculis numerofo pondere JuJpenfos ? 
il fecondo, moflb da vero zelo, fi lagna, che le Ma- 
trone Romane fodero folite (45) Rubri maris pretiofif- 
Jima grana fu/pendere ^ auribus perforata ; di che fi ride 
S.Cipriano ^ dicendo: an vulnera inferri auribus Deus vo- 
hit ? alla quale interrogazione fi poteva nTpondere , 
che Dio medefimo nell’ Efodo (4<5) , e nel Deuterono- 
mio (47) avea ordinato, che ai fervi volontarj fi tra- 
foradcro con una lefina gli orecchi . Si d/xerit fervus 
non egrediar liber, ojf^ret eum dommus Diis . . . perfo- 
rabitque aurem ejus Jubula ; ed appiedò : fi dixerit nolo 

egre- 

(44) De Dea Syr. (4<5) Cap. XXL 

(45) ^*reell, (47) Cap. Xt'. 
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egredì . . . ajfumet fubulam , Ò* perforabis aurem ejus . 
Da quefto comando argomentafi , che avendo le Donne 
Ebree per cofa ignominiofa il ferirfi le orecchie, por- 
taffero i ciondoli appefi in altra maniera. Siccome poi 
tutto ciò, che ferve all’ ornamento della perfona , de- 
genera prello dalla fua naturale femplicità, adulterata 
da uno fpirito di .caricatura, e di affettazione, che fi- 
gnoreggia le Femmine; così non è maraviglia, fe que- 
llo difetto fi fcorge per fino ne’ Pendenti , in alcuni 
de’ quali , oltre la preziofità della materia, ammìravanfi 
fquifitiflìmi lavori ove iftorici , ove mitologici degli 
Artefici. Tali erano quelli, che furono tolti agli orec- 
chi di certa fiatua di Donna nobile in una camera 
fotterranea, appartenente già alla Famiglia Cefennia^ fco- 
pertafi (48), fono parecchi anni, a Porro fra Ofiia ^ e 
Fiumicino. Erano d’oro, ed in uno di effi vedevafi 
fcolpito G/'oro, e nell’altro G/«none. Non parlo di quei 
di Venere , nè di quelli di Cleopatra , che fecero un 
tempo la maraviglia de’ frequentatori del Panteon, Por- 
rò bensì folto Torchio di chi legge un mezzo Buffo 
di fiatua con quatti' ordini di perle , o d’ altri glo- 
betti , o lapilli preziofi , fofpefi in parte agli orecchi 
della medefima : cofa ben degna d’cflere ofTervata a 
motivo della fua fingolarità . 


. D 


Por- 


(48) Il Mciiif,tii:en ne parla nell’ Amichiti rpiegata. 
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Fortunato (49) Scaecbìo dice, d'aver veduto quefto Bu- 
Bo ne’ giardini del ^trinale, e lo credo; ma non* cre- 
derò, che rapprefenci , com’ egli vuole, Fabia ^^onia 
[ anzi Fabia Peonia Paolina ] SacerdotelTa . L’eruditiflimo 
Cori (50) pensò, che fofle l’immagine di qualche Mi- 
niera, o SacerdotelTa dì Ifide y o vero di Cibele / ma 
quale difficoltà di riconofcerla per Cibele ftefla, o per 
Bellona Pulvinenfe ? Si confiderlno gli ornamenti , che 
Teendono dal capo del Cifioforo di Bellona Pulvmenfe 
preffio il lodato Cori ; fi troveranno tanto fomiglianti 
a quelli di quello Bullo , che la mia opinione farà 
tollerata. Che fe deve ravvifarfi in elio piurtollo una 
Minilira di qualche Dea, che la Dea medefima, non 
ini dirpiaccrebbe, che venilTe attribuito a quella Labe~ 
ria Fetida Sacerdos Maxima Ma tris Deum M. I., la fi- 
gura della quale fi può vedere nel DalenoyO fia Wan- 
dale (51)) ornata di vezzi fimili a quelli. Ora Isl Fa- 
bia 

(49) Mfrciitc. II. tap. 77. (jo) In -fra 1 Deor. Tab.VIII. 

p, 7^5. (51) Differì, de Tauretvt. 
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h)a Monta Paolina dello Scaccbio^ la cui Ifcrizione efi- 
fte nel Mufeo Capitolino , era Miniftra di Cerere , co- 
me fi rileva eziandio da due Ifcrizioni Gruteriane , 
che le appartengono. Un Baflbrilicvo , in parte fomi- 
gliante a qucfto, fi vede nel fuddetto Mufeo in faccia 
ai piedi coloflali : Monfignor Giorgi riconobbe in 
elfo un Arcbigallo , lo illuftrò cruditiflimamente ; ma 
negò, che il monile, del quale va adorno, penda dagli 
orecchi . 

VII. In un altra Lapida, che leggevafi in Roma a’ 
tempi del Pianano, viene nominata una ccttz Calpurnia^ 
la quale era Ornatrix galea 

CALP VRNI A 
L. ET. D. L GALEAE 
ORNATRIX 

cioè di quella pettinatura, che defcrive una celata, fo- 
lira portarli [ dice un Antico predo il mentovato Scrit- 
tore ] dalle meretrici ; il che però non è fenza ecce- 
zione. Galeria Fundana^ che rufava,come vedremo al- 
trove , ben lontano dall’ edere fcofiumata , era donna 
molto favia , e modella . 

Vili. Ho detto poc’anzi, che le antiche Romane 
non erano fervite domefiicamente dagli uomini ; ed è 
vero: ma non ho detto, che dalla Toletta [l’ara del- 
le Femmine] fodero efclufi onninamente. Il contrario 
fi rileva da Gio: Sarisberienfe (52J , e da Giorgio Er- 
cardo (53), appoggiati alla tefiimonlanza degli Antichi. 
Quelli però, che v’ intervenivano, erano come minifiri 

D 2 in- 

(5j) In Ntt. ad PttrtH. Sat.cap.?i 9 . 


(51) De Nag. Ciirial. 
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inferiori, i quali fervivano le Cameriere, o [ per con- 
tinuare r allegoria] le Sacerdotefle desinate ad ornare 
le tede delle Padrone , vittime volontarie della vanità, 
e dell’ambizione. Alcuni erano àttii Cinìjlones l’uffi- 
zio di codoro era di fcaldare i ferri, e gli aghi, detti 
Calamijlra^ co’ quali arricciavano, ed increfpavano i 
capelli, e di porgerli alla cameriera, ch’era appunto 
tutto il contrario di quel, che fi coftuma a’ dì noftri . 
Ciwjlones , qui acus calefaElos fubminijlrabant Ornatricibus , 
come leggefi preflb il Voverto (54); e fecondo Balbo 
citato dal lodato Ercardo (55): Cinijlo^qui calamljìrum 
calefacit ^ fcilket fevrum ^quo capillt crifpanfur . Più d’u- 
no Scrittore li chiamò Criniferi , ma impropriamente, 
dovendo piuttoHo chiamarfi Ferrigeruli , o Calamijìrife- 
ri . Altri poi eran Aeiii Cinerami ; ed erano quelli , che 
porgevano alla cameriera pettinatrice la cenere , con 
la quale impolveravano le trecce , affinchè divenilTero 
rifplendenti : rr.ulieres capillum cinere ungebant , ferivo 
Carìho (5<J), ut rutilus effet crinise e Servio: etiam il- 
le pulvis (57), quo utuntur Puella^ cinis vocatur . Altri 
li chiamarono Cimniflones ; ed è da notarli, che Var- 
rone (58) attribuifee il titolo à’iCinerarius a colui, che 
faceva rifcaldare il ferro nella cenere: qui calamijìtot 
talefoBos in cinere minijìrahat , a cinere Cinerarius ejl 
gppellatus . Da quello [giacché non ardirei contraddire 
a Varrone ] li può argomentare , che gli Antichi no- 
minalTcro con lo flelTo vocabolo tanto chi rifcaldava il 
ferro, quanto chi fomminillrava la cenere. In fatti 

cro- ' 

( 54 ) Io Hot. ad Petroli. (^l) •^en. Hi. XIK 

( 55 ) Lo:, elt. ( 58 ) De Ling. Lat. 

( 56 ) In i, ex Cat. erìgi». 
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erotte f5p) ne’ commenti ad Orario ^ avverte, che Cint- 
Jiones ^ e Cinerarii eadem Ji^mficatione apud ’veteres dice- 
bantur^ ab officio calamifiratorum , qui acus , Ó* ueruta 
fiondo caìcfaciebant. E però gli Autori della GlofTa non 
hanno ragione di confondere le Ornatrici con la tur- 
ba di quelli miniflri gregar) -, i quali in conclufione 
non eran altro che ajutanti [ volgarmente Fattorini ] 
delle cameriere . Efporrò qui agli occhi del Lettore 
un gruppo di due fìgure , le quali fecondo il parere 
del eh. Got i rapprefentano una Donna con un Cenerario. 



Credeva; che quel valente Antiquario aveflè dato fopra 

d’ un 

{%9 ) Sat.%, 
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d' un Marmo tanto raro infìeme,e curiofo, il Tuo giu- 
dizio; ma non trovo, ch’egli abbia. detto altro, fé non 
che appartiene ad un (do) Cenerario . Che coflui fia 
cfpreiro piuttofto in atto d’impolverare, che d’ungere 
la chioma difciolta della Donna , non è facile a deci- 
derli ; quel vaiò però proverebbe l’unzione; e tale è il 
mio parere . Mi ricordo d’ aver detto altrove , che le 
Donne non ammettevano alla Toletta gli uomini; ora 
quello, Marmo dillruggerebbe la mia opinione: ma fì 
olTervi, che la Donna qui difegnata, è certamente ple- 
bea , come indica il falTo,che le ferve di fedite, affatto 
TOZZO , e volgare ; e non folo plebea , ma meretrice , 
come mi fa fofpettare quella velie tanto fuccinta, che 
arriva appena a ricoprirle il ginocchio, e della quale 
Marxjole direbbe 

Dirnidiafque notes gallica Palla ttgtt . 

velie propria delle femmine licenziofe , al dir ò' Otta- 
vio Ferrari (di). Quind’ il prefente Monumento, ap- 
partenendo a donna di vile condizione , e di collumi 
poco onelli , non lì oppone al mio fentimento circa 
refclufione degli uomini dalle onelle Tolette . Convien 
credere bensì, che col nome di Cinerarii^fi appellaffero 
eziandio i Barbieri, e i Tofatori ; negandolo, fi con- 
traddirebbe a Catullo^ ove feri ve (di) 

Nane tuum Cinerarius 
Tondet OS , 

ma 

(do) Infcrlpl.etit. Fhr, ^.344. (di) De R( t'.JÌIar. Hi. III. 

Hoc Matmor , unico lineit du 8 u ut. cap. 19. 
latum , Cintrorium exiitet Servum , (6x) Fp'g'. LXL 
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ma già prima di lui il fatìrico Lucilio avea detto (( 5 ’^) : 

Zonatim circa impluvium Cìneraris eludebat , 

cioè Cinerarios eludebat ^ parole, le quali fecondo Giujlo 
Lipfio deono intenderli d’ un fanciullo, che fuggiva le 
forbici , o il rafojo del Barbiere, che dovea tofarlo . 
Anche i noAri antichi CriAiani portarono preAo gli 
Etnici il nome di Cinerariì per defifione , perchè an- 
davano raccogliendo le ceneri de’ SS. Martiri, per riporle 
ne’ fepolcri . S. Girolamo (^4) fa di ciò teltimonianza 
parlando di Vigilanrjoy nemico acerrimo del CriAiane- 
fimo: ^is Vigilantium^ os fcctidum rurfur aperire ^ 6* pu~ 
torem fpurcijfmum cantra Sanbìorum prof erre Reliquias , & 
nos, qui eas fufcipimus appellare Cinerarios» 

IX. L’uffizio adunque di pettinare , e d’arricciare 
la chioma delle Padrone apparteneva alle Ornatrici < 
Chi ne dubita, vegga Ulpiano, Marciano ^ Celjo^ ed al- 
tri Giureconfulti , che hanno dovuto far menzione di 
elTe . Anzi da una Legge di Marciana (<$5) fi deduce , 
che v’ erano delle fanciulle , che frequentavano certi 
MaeAri per imparare l’ arte di pettinare , ed cferci- 
tare poi così la profeffione di Ornatrici. Confiderata 
la convenienza delle cofe , teneva per fermo , che 
r efercizio di tale magiAerio aveffie appartenuto al- 
le Femmine: ma il leggerfi nel te(ìo: Ornatricibus lega- 
tis eas qua duos tantum menfes apud Magifirum fuere le- 
gato non cadere, fa fede, che i MaeAri erano del no- 

Aro 

(6^) Ftagm. ex Hi. 6. fatyrar. D. Je Ug.sis. »4iigufl. de Num 
{6.^) Ep. ad Rìpar. minibui J Crum eap.l, 

(Ò5) L, 6 %. de Ornaliiiitus 
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32 Delle Ornatrici, 

f}ro feflb . E però il dottilfimo G/’o.* Lami confìderando 
il fuddetto tedo, foggiunge (d6); bine patet eas [An- 
cillas 1 h\idi confueviffe Ma^ifiris , ut edifeerent ornati- 
di aritficium : il che è credibile ; tanto piu , che il f're- 
quentarfi indiflintamente da’mafchi, e femmine la me- 
defima f'cuola, non era cofa fenza efempio preflb i Ro- 
mani , almeno fotto il governo de’Cefari. Dione in 
fatti , parlando de’ giuochi Giovenali dati da Nerone , 
dopo d’aver narrato, come in effi fi era veduta danza- 
re pubblicamente la fgangherata , ed ottuagenaria Elia 
Catula , Icrivc i^6y) Cceferi , qui propter ftneButem , Ó* 
morbos pracipuà nibil poterant facere , canebant y Je enim 
exercebat unufquifque , ut poterai , erantque ob eat rer 
SeboLe conjìitutte, quas frequentabant clariffimi viri , mu- 
lieres , puelU , adolefcentuìi , vetuhe , fenet . 

X. La noftra Ciparene per tanto era una di quelle 
Ornatrici , compagna probabilmente , o conliberta. di 
Polideuce. I nomi, tanto di quella, che di quefti,fono 
Greci, di perfone, che viveano in Roma. roAuWxw è 
lo ftcflbjche co’ Latini Pollux, comporto di toAJ, mul- 
tum , avverbio, e di Aeuxtij , fplendidus^o Jimitis . Se vo- 
lerti darmi la tortura al cervello, per trovare il modo 
di far prendere l’afpetto della verità a quelle opinio- 
ni, che hanno appena l’ombra della verifimiglianza , 
potrei dire, che il nortro Polideuce^ o Polluce fia quel- 
lo fteflòjdel quale fa menzione Svida alla lettera t., o 
queir altro, dql quale abbiamo notizia da un’lfcrizio- 
ne rinvenuta in Tivoli dal Volpi 

D.M 

Ì6S) De erud. Tom. l. (67) X'tpbil. in Epit. 

eep. K 
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D . M 

AGELE . A VG 
VERNE PECVL 
VIX. ANN. VII. D. XI 
POLYDE VCES 
A VG . DISP 
PATER 

ma le conghictture non fono prove . 

XI. Il nome di Ciparene ha molt’ analogia con 
auel di Cìpara , o Ciparide , di cui trovafi notizia in 
mverfe Lapidi , e fegnatamente in .una appartenente 
air Eminentifs. Signor Cardinale Ca/»// , finora inedita, 
e che trafcrivo tal quale Ha fcolpita nel Marmo 

DIIS . MANIBVS 
SVLPICIA . CYPARE . FECIT 
L. ANTONIO 
OLIMPI . CO . FILIO • 
olympico 

SVO . VIX. AN. IL 
M. X. DIE . X 

àies 

così un’altra nella deliziofa Villa .Albani fuor di Por- 
ta Salara 

DIS . MANIE 
CLAVDIAE CYPARI 
FECIT 
CLAVDIVS .. FELIX 
LIBERTAE . SVAE . PIISSIMAE 
IDEM . CONIVGI 
ium E J s I B I 

E el’ul. 
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34 Delle Ornatrici, 
e r ultima nello Studio del Cavaceppi 

Q. SALLVSTIVS. HERMES 
ET . SISIA CYPARAE 


Fu eziandio nome d’uomo, come fì raccoglie dalle fe- 
guenti 

(58) (5p) 


G E N t 

::mvnicipi 

:: C. TALONIVS 
CTPiERVS.PATER.ET 
C. TALONIVS 
CrPAERVS DO 


D. M 

CTPARES . C. IVLIVS 
PRIMITIVVS . VERNAE 
BENE . MER 
F E C 


alle quali mi piace di unire la terza , ricavata dalla 
collezione delle Ifcrizioni (70), ornamento un tempo 
del Romitorio del Card. Domenico Paffionei ,* di quell’ 
erudito, dirò così, ameniilimo Romitorio, eh’ è fiato 
non ha guari dai Solharj Tufculani precipitofamente 
atterralo, e diilrutto. 

CYPAERVS . OCTAVI 
AVO. EDISP. VIX 
AN. X. ECLECTE . SIBl 
ET . CONIVGI . S. FECIT 
PIISSIMO . DE . QVO . N 
VNCQVAM . DOLVIT 
NISI QVO MORTVVS 
EST 

XII. 

(6S) Ctcconl St, ai Paleflrina p. 50. 

/.A.4. cp.4. (70) Cl.IF.N.XI. 

(óy) Max^cebi Infcrlpt, ent. 
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E de’ loro Uffiij. 35 

XII. PoUdeucCf non fólo pofe T Ifcrizione all’ ami- 
ca , o conliberta C/parene ; ma affinchè i poderi non 
ignorafTero, che cortei avea efercitaco l’uffizio d’Orna- 
trice, fece, oltre il nome, ed il titolo , fcolpire nel 
fartb, da una parte , o Spillone donnefco , e 

dall’altra il Pettine. Parlerò prima dell’Ago. Egli è 
affatto fimile a quello , che è più comune preffo le no- 
rtre donne, e principalmente delle Lombarde ; parlo 
di quello , del quale fanno ufo le donne volgari per 
trattenere unite le chiome aggomitolate fui capo , ap- 
punto come fi legge in Ifidoro fra gli altri (71) : S 4 - 
cus funt ^ quibus in faminis ornandorum crinium compago 
retinetur^ ne laxius fluant : e Florido (72): 

cut crinalis , qua captllos difcriminare , Ó* in nodum coerci- 
tot retinere folebant ; e finalmente S. Girolamo ne’ Com- 
mentar) (73) : Habent mulieret acus fuat , quibus ornato- 
rum crinium compago tenetur ^ ne laxius fluant yó" in fpar- 
fos dìjflpentur captllos. I Latini lo chiamavano jIcus ; 
e per dirtinguerlo dagli altri , appellavanlo .Acus co- 
motoria y come Scintillano (74); c così Petronio , ove 
fcriflc (75) : bine Pfyche acu comatoria capienti mihi in- 
vocare .Quiritum fldem &c. Alcuni , fra’ quali Apulejo 
{•j6):Acus crinalis: 'mohre: Spica crinalis fi trova prefi 
fo Marziano Capella : Calamiftratorium fu detto da Si- 
filino: poeticamente da Claudiano. Difccr- 

niculumy da Lucilio: Acuculoy dal Codice Teodofiano: 
Acus difcìiminalis y da S. Girolamo, c Stylus (77) crina- 



- 

£ 2 


liSy 

(70 

Ltt. 

( 7 S) 

Sat, cap.lta 


( 7 ») 

h Comm. ad Apul. 

hà) 

M?/. iià, 8. 


( 73 ) 

Ih Comm. ad //, cap, 3. 

(77) 

Vtggafi il 

Rojinì .Ant. 

(74) 

Lib, a. cap. S> 

Rota, lib. V. in Paralip. 

ad tap, 35. 
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^6 Delle Or natrici, 

lis , da Marcello Donato. Marziale poi gli dà T epi- 
teto di lafciva in quel vcrfo (78). 

PunBaque lafciva qu,e terebvautur acu 

dall’ anonimo Interprete di Petronio , fpiegato col fe- 
guente palTo di Tertulliano (79) : Simulque fe muliercs 
intellexerunt ^vertunt capillum^& acu lafciviore comam fi- 
bi injerunt cnnibus a fronte divifts , apertam profejfte mu- 
l/eritatem • il che conferma l’opinione di alcuni Scrit- 
tori, i quali aflerifcono, che fra le donne, folamente 
le maritate ufadero di dividere i capelli su la fronte, 
e che le vergini li portaflero uniti in un fol volume. 
Di qui forfè derivò il proverbio , celebre poi nelle 
Leggi Longobardiche, in capillo remanere ^ il che dice- 
vafi delle zitelle, che non trovavano marito.. Ma ri- 
tornando all’Ago, dico, che di quello fi fcrvivano le 
Ornatrici per feparare, e fpartire i capelli in trecce : 
Cedo acum (80) crinibus dijìinguendis y e Claudiano (81) 


Jlli muìtiplices crinis ftnuatur in orbes 
Jdalia divifus acu . 

fervivanfene eziandio per ripulire il capo delle Padro- 
ne, come afficura Fello, dicendo (82): Cnafonas acus^ 
qua muUeres fcalpunt caput ; e per arruffare i capelli (8?): 
calamifrum , quo Matronte capitlum crifpabant . Cosi Mar- 
cello Donato attefla (84) , calamifrum^ crinalem Jìylum 


(7S) Lii. XI. Epl^r. 46 . 

(jO) Opufc. de vtl. 

(80) Ibid. >0 

(81) Di Jljpt. Proftrp, 


(82) Ds Viri, 

(8;() Bali, eaihot. a Vovtr.clt, 
Comm. ad Pett. Satyr, 

(84) Sib. in Rem, U'ji, Script. 
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E de’ loro Uffizjì 37 

effe , feu acum , (juo calefaElo , cr'tnes contorquentur , Ó" crì- 
Jpjìuur ; c (juelto facevano, perchè la capelliera crefpa 
era confiderata come belliinmo ornamento, giufta il pa- 
rere ò' ^itjìeneto ^ quando defcrlvendo le bellezze (85) 
maravigliofe à\ Laide, diceva: coma nativa crifpitu- 

dine Jimilis hyacinthino fiori • e perchè increfpata , im- 
piccioliva la fronte : ove è da notarli, che gli anti- 
chi (limavano adai la fronte ampia , ed aperta negli 
uomini, e lodavano la fronte anguda, e riftretta nel- 
le femmine. Fra quelli v’è Petronio ( 85 ), ove parla, 
fe ben mi ricordo , dell’ Amica di Polieno . V’ è Mar- 
"xiale in un (87) Epigramma diretto a Fiacco. Orario 
(88) in oltre, ragionando di Licoride, la chiama 

.... inftgnis tenui fronte Lycorida . 
e Silio (8p) 

.... cafligat<e coìleBa mddefiia frontis . 

finalmente Luciano fpo) : ^d fupercilia ujque attraBx 
comx , breve inter/litium fronti relinquunt . In fatti quelle 
donne , che aveano fortita dalla natura una fronte 
troppo ampia, fe non potevano co’ capelli , la dimi- 
nuivano con le fafee . Quelle fi portavano per mode- 
fiia dalle Vedali, dalle Zitelle, e talvolta dalle Ma- 
trone più gravi, e fi chiamavano Vtttie (pi); ed an- 
che Tetti, e ; ma le femmine vane fe ne fervivano , co- 
me diceva , per ridringere la fronte : ^um & ifi.c , qui- 



• 


bus 

(«0 

Ep. lìb. I. 


De Bell. Puh. 

(Só) 

Cap, 86* 

(90) 

Diai, ,/Imor. 

(« 7 ) 

Lié. IV. Fp. 41, 

. (jO 

Rojlni vdns. Rem. IH,. V, 

(8SJ 

Lib.L Od. II. 
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gg Delle Ornatrici, 

bus fpatìoftor modus front'ts oltìgerat ^ cultu imminuere Jlu^ 
debans ^ fecondo Giovgio Ercardo ( 92 ): ne abbiamo un 
efempio non folamente nella Medaglia di Lepida Do- 
mtxja conforte di Gatta ^ 


ma nella bella Tefta dell’ Erma di Cleopatra , che v«- 
dell nel Mufeo Capitolino. 



£ ben 


(pi) In Uet, ed Petftni 








/j 










F«^ 

itK-, 

L*^ 




40 Delle Ornatrici,' 

Beyn.iiT^o , commentando quel luogo di Stadio (p4) 

. . . celjic procul afpìce frontis honores 
Suggeflumque com<z . 

abbia malamente fpiegato quel celf<e frontis per fronte 
ampia: penfo, che il Poeta abbia voluto intendere del- 
la tefta di Violantilla^ prendendo una parte pel tutto: 
quel fuggejlumque coma,, che fiegue, fofliene il mio pa- 
rere. Adopravano finalmente l’Ago , per inanellare i 
capelli, ed ordinarli. Sic illos, dice Apulejo (p5), ca- 
pillos in multos nexus obditos , atque nodatos cum multis 
odoribus Ò'c. , e Petronio (pó), crines ingenio fuo fiexi; 
ove il Vouerio nota ; quorum injìexi crines torquebantur 
in ojlro ^ JleElebant enim in caìamijlro , cioè con l’Ago 
infuocato, giuda Varrone (p/): caìamijlro in cenere ca- 
lefaElo capillus rotatur ; e fecondo S.Girolamo (^pS), cri- 
nes calami tiri ’vejiigio rotantur ; e quedo era uffizio par- 
ticolare di qualcheduna delle Ornatrici , che interve- 
nivano , ed avean parte all’ acconciatura della Padro- 
na ; cofa che provafi con la tedimonianza di quella 
unica Ifcrizione , che abbiamo a quedo propofito ne’ 
Marmi di Pefaro p. 62. N. gli. 

D M 

CORNELIAE . A. L 
A . CALAMISTRO 
V. A. XXX. M. V 

Alle Donne Ebree non era lecito inanellarfi i capelli 
nel giorno di Sabbato : anzi il ritorcerli con foverchio 

du- 

(94) Svlv. lib. I. (97) -D* lixg- '»*• 

(j>5) Metam. lib. III. (<p8) Eajiocb, 

{gù) Cup, 26 , 
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Audio, non era approvato in neAun giorno dell’anno. 
Penlb in queAa guifa, confiderando , che la forella di 
Marta non fu cognominata perchè fbffe na- 

tiva d’ un CaAello detto Maddalo [voce, che nella Lin- 
gua Ebrea altro non fignifìca, che Torre , o Fortali- 
2Ìo ] ma si bene, perchè era folita ritorcerfi i capelli 
con ecceAìva diligenza. Magdala , in fitti , o Megaddela 
è, fecondo gli EtimologiAi, lo Aeffo che Donna aven- 
te $ capelli ritorti , dal verbo ebraico Gaddel , latina- 
mente intorquere ; o da Gbedila , cioè funis intortus . 
Leggafi , fe giova , la Cronaca del N. T. pubblicata 
dal Li^fortTjOf c la DiAertazione di Bernardo Lamy de 
unica Maddalena §. 3. citata da Pietro Zornio nella Bi- 
blioteca Jintiquar. Exeget. tom. I. p. iv. 

. XI li. Non tutte le femmine però amavano la chio- 
ma inanellata : le più licenziofe lafciavanla vagare a 
fuo talento per le fpalle , quale oAervafi in una Me- 
daglia di Livia Medullina t feconda moglie di Claudio 



e come faceva 1 ’ Amica di Polieno (pp) crìnet ìngenio 
per totos fefe bumeros effuderat ; il che fi oAerva pari- 
mente in Eliodoro; c ^pulejo feri ve (loo) : crines Jen- 

F fm 


{99) Vttrm. 


(100) L»t. eh. 


Digitized by Coogle 



4 Z Delle ORMArniciy 
firn intendi per colla pajfm difperfi j e Orajio (lOl) 

(y leni recreare vento 
Sparjum odoratis humerum capillit . 

Così r antico poeta Mofco , nel Ratto d’ Europa , par- 
lando delle Vergini , che corteggiavano quella Reai 
Donzella, le deferì ve con le chiome difclolte. Marcia- 
le pretella chiaramente, che non gli piace la chioma 
rillretta in anelli; e vuole, che i capelli Hagellino li- 
beramente gli omeri (102): 

mollefque Jìagellent 

Colla coma y tortas non amo , Flacce , cornac 

a collui li può aggiungere Terencjo , che fa menzione 
per bocca dii'/Vo di quella femminile licenza (103): 

Capillus pajjus , prólìxus , circum caput 
EejeEius negl igen ter . 

ed a Terenxjo anche Luciano fcrivente ( 104Ì : Tojl ter- 
gum autem in fcapulas ufque demiffi captili infoienti quo- 
dam modo fuccutiuntur . Non fi creda però , che quelle 
andalTero a guìfa òi Baccanti affatto fcapigliate, la qual 
cofa non avrebbe accrefeiuta bellezza : i capelli erano 
bensì negletti, ma con artifizio , e fidati con una fa- 
fcla, a modo, Io penfo , di quel volume di capelli in 
oggi detto T/jjnone, e Chignon dai Francefi,che è quel 
nodum colleElus in unum crinis d’ Ovidio a propofito 

d’^- 

(101) Carm. Oi.zo, l'C?) HfuKmlum , 

(102) L/'^. 4. £f. 41. (>04) D'ml. < 4 mar. 
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cT ^talanta , che malamente viene dai Pittori crprcffa 
con la chioma difciolta, e come coftumavano le Ver- 
gini Greche', al dir di Faujania (105), ove defcrive le 
belle dipinture di Poiignoto. Lo fteflb Ovidio (^io 6 ) 

Fitta coercebaty pofitos fine lege capillos , 

Quello Poeta non era del gufto di Marziale .• egli ama- 
va la capelliera fciolta nel giovine , e raccolta nella 
giovine; quindi al primo diceva (107) 

. . . tibi nec ferro placeat torqucre eapillot 
alla feconda (108) 

.At non pleHendos coram prxbere capillos j 
Ut jaceant fufi per tua colla veto . 

Ma che generalmente parlando , la chioma difciolta 
dafle indizio di collumi poco onelli, fi può argomen- 
tare da quello, che anticamente , allora che veniva 
condannata a morte qualche femmina , cui fi avefle 
voluto aggravare la pena con l’ ignominia , le fi fcio- 
glievano, e dillendevano i capelli. Gli Atti del Mar- 
tirio di S. Perpetua fanno di ciò fede, e narrano, che 
la fuddetta Vergine, prima di entrare nell’ Anfiteatro, 
dtfperfos capillos infibulavit ; non enim decebat Martyrem 
dijperfis capillis pati. Vi erano per verità moltillime 
donne , le quali , non amando i capelli fciolti , li le- 
gavano con più giri di fafee . Così faceva la prima 

F z rco- 

(105) I»* PhocìJ, (107) ^ .A, .A, (ib» I. 

(loé) Mnam, lib.l. (loSj Ib. llb, 
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44 Delle OrnatricI) 
moglie di Tito Cefare , ^rricidia Tertulla 



Numia ^caja li tratteneva con un velo ^ che le rico- 
priva molto leggiadramente la metà della tefla, come 
fi vede nella Medaglia, riportata al num. IV. di que- 
flo mio Scritto; e Lolita Paolina [della legittimità del- 
la cui Medaglia non so perchè dubitafle (top) il Ba- 
ru/faldi ] involgeva tutto il volume della chioma in 
una fpecie di rete , quafi a fomiglianza delle culHe 
notturne delle moderne femmine. 



E dico Cuffia^ perfuafo da alcuni Antiquarj , che la 
cuffia ft ulàffc dalle Femmine Romane, e folle quella, 
che i Latini chiamavano Scapbium , e che altri chia- 
mano ^mpice^ o Cecrìfaloy veli, o altre cofe , che ri- 
coprivano in diverfe maniere il capo alle donne, non 
meno della Calantica , del Copitium , della Caliptra , del- 
la 

(top) Dtft. 
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la Mìthra^ del Flammcum ^ del Flammeolum ^ c del Ca- 
liendium . Lollia Faolina fu la terza moglie di Cajo 
Cali^^ola , tolta per forza a Cajo Memmio , indi ripu- 
diata come meritava . Dalla Medaglia fi argomente- 
rebbe , che cofiei fofTe modcftillima nell’ adornamento 
del capo : tale per altro non fu trovata da Plinio , il 
quale dice di lei (no) le feguenti parole : Lolliam 
Paulinam ^ quie fuit Caii Principis matrona^ ne feria qui- 
dem^ac folemni aeremoniarum atiquo apparata, fed mediocrium 
etiam fponfalium coma , vidi f mar agdis , mar pariti jque oper- 
tam , alterno textu ful^entibus , tota capite , crinibut , /pira , 
auribus , collo , monilibus , dip^itifque , qute fumma quadringen- 
tics flS colhgebat . Nec dona prodigi Principis fuerant^ 
fed avit,e opes , Provinciarum feiheet fpoliis parta . Hic 
ejl rapinarum exitus . 

XIV. Che alle volte, a fiflare la chioma j fi fcr- 
vilTero d’altri attrezzi, farebbe provato , fe provar fi 
potdfe, che il monumento riportato dall’ eruditiflìmo 
Conte di Caylus , fofTe veramente antico . Di più bi- 
fognerebbe provare , che fervifle pour attacher ies che- 
veux, come pare ch’egli creda: finalmente farebbe fia- 
to opportuno , che ne avefie fpiegato , cofa intendef- 
fe di dire, feri vendo des pendane d' oreilles pour attacher 
Ics ebeveux : non ho mai letto, che gli Antichi fi fer- 
vifiero degli orecchini per legare, ©attaccare i capei- 

ji 




I 


4.6 Delle Ornatkici, 

io l’ho plutcolìo per un Dcxtrocherium ^ o fia braccia- 
letto [ /upponendo l'autografo pieghevole ] in gran par- 
te fomigliante a quelli) che veggonfì in oggi d’intor- 
no ai polfi delle Dame: per ultimo quell’ illuftre An- 
tiquario avrebbe dovuto dire almeno di qual materia 
fia compoflo : la notizia della materia avrebbe potuto 
fchiarire i dubbj. 

XV. Quelle, che riducevano la chioma in anelli, la 
fìd'avano con un ago, a mio credere, diverlo da quel- 
lo, che ferviva per increfparla: lo éice Martialt (ita) 

Tania ne madidi 'vielent bomhycina crints ; 

Figat acus tortati fuftineatque comas , 

nella guifa appunto, che ho ofTervato (iijì in una 
Teda, che giaceva fra certi frammenti di ftatue , e 
d’altre cole antiche nella Galleria Gran-Ducale di Fi- 
e che ho difegnata così alla buona, per confcr- 
varmene la memoria, cafo che rimanelTe negletta. 



Due 

[(II) Ltb.XlV. Ep.il, (>*3) V anno lyji. 
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Due di qucfti aghi ritorti, quali qui veggonfi efprcffi, 



furono veduti in Roma dal Pignorio (114) nel Mufèo 
di Lelio Pa/qyaliniy ed erano d’oro, come viene con- 
ièrmato dal Bareolini (115') . La forma di efll , a dir 
vero, è così flrana, che fe non portalfi altiffima opi- 
nione della erudizione del citato Antiquario , dubite- 
rei di molto, che foflero aghi capillari. Lo ftelTo poe- 
ta Marciale , oflervando nella capelliera di Laìage un 
anello di capelli cadente, fì efprime cosi 

Unus de foto peccaverat orbe comarum 
^tmulus , incerta non bene Jixus acu . 

quello dillico , ed alcune rifleffioni , che fàcilmente 
vengono in mente a chiunque lo legge , mi fanno cre- 
dere , che oltre all’ago macAro, dìiù cosi, dcAinato 
ad imprigionare la chioma, ufalTero gll-Antlchi altri 
aghi , o fpille , a ritenere ciafchedun nodo della me- 
defima. Pensò lo ftcflb , prima di me, il lodato An- 
tiquario, fcrivendo Erant autem ufui^ Ó* minore. 

rei 

(114) De Servii, ejp.to, 

(115) Lii. 2. £/>. 66 . 
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Ycs ^cus ^ qui bus fuJlìnebjntur^Ù" fìgebantur captiti. Ciò 
fuppofto, ecco che Tufo moderno di quegli aghT, che dal- 
le Romane chiamanlì Forcinelle^ è antichillìmo . Per 
altro, quantunque l’Ago fcolpito"" nel Saffo di Poliduu- 
ce fcmbri de’ più femplici , e comuni, fi sa, che quel- 
li delle femmine doviziofe, qual era probabilmente la 
Padrona di Ciparene ^ erano d’oro, e fpeflo adornati 
di gemme. Per afiìcurarlì di ciò, balla leggere tZ/p/ano, 
e preflar fede al celebre h'icoroni , il quale nelle Me- 
morie di La bica y fcrive; d’aver donato alla Marchefa 
D.^nna Grimaldi un lorcetto d’ oro , che era unito ad 
uno fpillone , fcwito probabilmente per jigo da tejìa di 
qualche Donna delP anticbitd . Ricordandomi , che mol- 
tiffime belle cofe , appartenute un tempo al Mufeo del- 
la fuddetta Dama, erano pallate ad impreziofire il Rcal 
Mufeo di. Torino ^ cercai in elTo nel 1772. il forcetto 
d’oro àc\ Ficoront f e lo trovai: ne cfpongo qui il di- 
fegno, iniìerae con quello d’altro fpillone pur d’oro, 
efillente nello fleflb Mufeo, e^ nel quale veggonfi due 
figurine, che fi potrebbero credere „dmore ^ e FJicbe, 



Io alcuni paefi , quelli aghi folcano elTere di canna 
(117): che ve ne lolfero eziandio d’argento, ne fa 

fede 

(il 7) Cec/. Rbcdig, Lit. iS. Cap. IO. 
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fede quello, che fu ritrovato , non fono molti anni, in 
un Sepolcro gentilefco di mattoni grandilfimi, feoper* 
tofi Tidlì Villa del Foroy due miglia diftante dalla Cit- 
tà dì ^l e U'andri a (118) . Ne pubblico il difegno favo- 
ritomi dalla gentiliflima Dama (119), che ne cuftodi- 
fee con affettuofa cura 1’ originale nel fuo copiofo 
Mufeo . 


— •; — ^ — - 

Un altro d’argento ne fu trovato neH’Avcllo di certa 
Mixja Valeriana y (coperto in S. Maria ài Lueed io y con^c 
fcrive Gio: Irico nelle Memorie di Trino . Comune 
bensì è quello, del quale io feci acquifto nel 1770. in 
Frafcatiy infieme con altri iflrumcnti antichi. 



Egli è di metallo, c perciò ftÌmo, che appartenefTe a 
qualche femmina volgare, quantunque fia ftato rinve- 
nuto ne’ contorni diiìrutti della fàmofa Villa di Lu- 
cullo . Nè dee recar maraviglia, che ve ne foffero an- 

G che 


(118) Vicino 3I Forum Fui- fandrina , novellamente aggre(5ata 
vii VaìtmÌ! , o fia VaUnxa del Pi. per merito alla Romana Accade. 

(tip) D. Teresa Orsini mia di S. Luca. 

Marchefa di CalTine , Dama Alef. 



I 


50 Delle Ornatrici, 

che di metallo ; giacche fi trovano della ftclTa mate- 
ria c anelli, e fibule, e armille , e cento altre cofe. 
L’ altro qui parimente intagliato mi appartiene , dopo 
il dono, che me ne ha fatto con molta cortesia il Si- 
gnor Principe D. Paolo BorgheJe-.Aldobrandini . 



Ed è d’ avorio , com’ era quello , che fu trovato in 
un Pilo a Marmorata z tempi di Flaminio Vacca , che 
ne fa menzione nel fuo MS. al num. io8. Alle volte 
intagliavano nell’Ago capillare il nome della donna, 
che lo dovea portare , ed eziandio quello del marito 
della medefima . Non trovo di ciò efempio ne’ primi 
tempi, ma sì bene ne’ fecoli di mezzo, in que’dueA- 
ghi d’ oro , che furono veduti , in mezzo a tante al- 
tre cofe belle, nel fepolcro di Maria^ figliuola di Sti- 
licone^ e moglie, anzi fpofa molto giovine d’ Onorio , 
la quale morì in Roma, e fu fcppellita nel Vaticano . 
In uno di efii ila fcritto : 

DNO . NOSTRO HONORIO 
e nell’altro; 

DNA NRA MARIA 


XVI. 
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QP^NÀNRAMARIA. 




XVI. Nè {blamente le cameriere per fervizio del- 
le loro Padrone, ma facevano ufo di queA’ ago an- 
che i Sacerdoti per ornamento delle loro Dee , alle 
quali erano tenuti di acconciare di tanto in tanto la 
parrucca. £’ noto, che i Gentili aveano nel loro fal- 
fo Clero alcuni deAinati a veAire gl’ Idoli, e che chia- 
marono da Giulio Firmico (120): Vejìitores divmorum Si~ 
mulacrorum . Vi è eziandio una bella Ifcrizione, ripor- 
tata dal Cupero , dalla quale fi rileva il Rito Gentile- 
feo d’ indorare la chioma degli Dei , e fegnatamente 
del Sole, venerato fotto il nome di ^ttìnis^ come a(Te- 
rifee, fra i molti, Macrobio (121) ne’ Saturnali : 


( 1 10) , 4 flrcn. Lii.j. 


G 


2 

(lii) 


Lli. I. cap. li. 


AT-. 
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(izz) 

ATT INI ARAM 
LVNAM ARGENT 
POSVIT . P. MARIVS 
PHARETRA SACER 
ACCADE . PRIMA 
MINISTRA . MATRIS 
MAGNAR . MATREM 
REFECIT . MAGNAM 
ET . INAVRAVIT . ET 
ATTINI COMAM . IN 
AVRAVIT ET BEL 
LONAM . REFECIT 


anzi per quel intenderei, che la Miniera avef- 

fe raffazzonata Bellona ; cioè ripulita da capo a piedi, 
acconciata , ed ornata di nuove velli o per obbligo 
del fuo miniftero, o per voto: 


DeliSla Majorum immeritus lues 
Romane , donec tempia refeceris 
y^defque labentes Deorum , 6 * 
Rada mgro fmulacra fumo . 


cosi 


(tzz) Cuptr. in Hjrpocr. Cir- 
ca qiicfJa bcHa Ifcriiione però non 
devo diflimulare, ch’ella viene ripor- 
tata diverfamente dal Ccr/ì^nani nel 
iuo^niene e/ip.ó.cìoì: cosi in corfivo 
%/fnin! t/tmm Mìni/Ira Ma‘rts :: 

X liHjm %/fy^rnt :: Mapnx Matnm :: 

fvfuit.P.^lxTius :: Jiyfe^it maenam 

rh trtua Sacif Et ìnjlauravit , Et 
^tcaJt Prima :: filini Com.ii» 

Inauriuravit . Et 
B/lloaam ttficii. 

Il Ctrjignanì avendo frequentati 


i Villaoqi della Via Vateria, \n uno 
de’ quali, cioè in Peniima, era fia- 
ta ritrovata la Lapida , meriterebbe 
fede pili del Cupero y ma , ficcome 
dalle Tue parole fine Injciiptia . . . 
in Paìatio Epifeop, Terra Pentima .. . 
exijìeiat , non fi rileva eh’ egli la 
leggefle originalmente ; cosi io fli- 
mo di dover ritenere la IczioneCu- 
prrwint preferenza , che viene auto- 
rizzata dalla negligenza del Cor/ì- 
pnaiii nel l’ortografia lapidaria , of- 
fervata appunto in quella ll'criziune. 
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così Orayo (123). Così i Tegeati aveano grandiflìma 
cura di una ciocca de capelli di Medufa , donata, al 
dir à' ^pollodoro ^ da Ercole , o fecondo Paufania , da 
Minerva^ a Steropea figliuola di Cefeo ^ afiicurandola , 
che tjue’ pochi capelli aveano la virtù d’allontanare 
qualunque difafiro. Delle Ornatrici del Simolacro d’I- 
yii/e , fi ha notizia da ^pulejo, anzi dal luo Commen- 
tatore Filippo Beroaldo (124), il quale dice, che 
Itjo , in quelle parole PeBinem ferentes , volle indicare 
futjje in pompa IJiaca quafdam mulieres^ quie victs Orna- 
tricum implentes ^ jtngerent ^ fe peSìinibus peBere crines Re- 
gina IJidts . Deride Seneca le fuperftizioni degli Etnici: 
e parlando delle Ornatrici di Minerva , e di Giunone , 
dice (125): Sunt qua Junoni ^ ac Minerva capillos di- 
fponane longè a tempio non tantum a ftmulacro Jìantes di- 
gitai movent Ornantium modo ^ fune qua fpeculum teneant^ 
fune qua libella offerant , Ò" illos caufam fuam doceant . 
E S.^gojiino (126) .• Sunt qua Junoni^ Ó" Minetva ca- 
pillos difponunt . Così Tertulliano .• Et qui in Idoli s co- 
mendis , Ò" in jiris ornandis ^ Ò“ ad jwgulas horas faltt- 
tandis adulantur curationem facere dicuntur . In oltre è 
noto , che gli Etrufcbi affegnavano alle loro Deità de- 
gli Ornatori, e delle Ornatrici, affinchè lor acconciaf- 
fero la chioma ne’ dì fedivi . Ed ecco perchè ho fup- 
pofto più fopra , che alcuni Idoli aveflero fopra la 
teda di marmo, o di legno , o d’altra materia una 
chioma artefatta, o fia una parrucca; altrimenti, fe la 
chioma fofle data della materia del fimolacro , come 
avrebbero potuto i Miniflri pettinarlo? Di una Orna- 

tri- 


( I 23) Xi’A. 3. OJ. 6 . 
(124) M Ùb.Xl.^ 


(ll5Ì sAp. BtroaìJ. iit^. 

(126) De C.D. Lie.ù. 
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trice Al Venere fa menzione il eh. Cori, dicendo (127); 
Jn jina^lypho Mufei Medicei cbaìcedonio excifo Famina Or- 
natrix Veneris Jupercilia e Pyxide profert , qu$bu$ eam 
ornet . Io poi ricordomi d’aver letto preflo diverfi Au- 
tori, che i Galli, minifiri AÌCibele, quando le raflet- 
tavano in teda il parrucchino, adoperavano l'Ago co- 
matorio; che queft'Ago divenne poi Fatale, e che an- 
novcravaG perciò fra le cofe, dalla confèrvazione del- 
le quali dipendeva la falute, e la gloria del Romano 
Imperio , non meno che dalla cudodia degli ^nr/ 7 /, 
del Palladio, delle ceneri de’ dello feettro d’O- 
refte , e da altre, dirò così , reliquie genrilefehe. Se- 
ptem , dice Servio (128), fuerunt paria qu<e Romanum 
Imperium tenebant ; e pone per primo queda jicut Ma- 
tris Deim . Da tutto quedo h riconofee chiaramente , 
che i Gentili codumavano di porre le 'loro Dee alla 
Toletta, e di caricarle di chiome fittizie . Certo, fra 
i Sacerdoti della gran Dea, ve n erano di quelli, che 
fi didinguevano col titolo di Sacerdotet vcapillati , forfè 
per corteggiare quella Madre degli Dei . Di quedo nu- 
mero era quel Ve%yio Sintrofo , del quale abbiamo la 
feguentc Ifcrizione (12^). 


D.M 


(117) Ve Libert. coiimbtr. ap. CrxrA 

(118) i/ZiV .AeneiJ. 
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D. M 

VETTIO . SYNTROPHO 
RELIGIOSO 
A . MATRE . MAGNA 
C A PI LL ATO 
VETTIA . AMOR 
DE . SVO . FECIT 
POSTERISQ. EORVM 

Io credo di vedere queft’ Ago fatale in una Medaglia 
già pubblicata da Antonio Z^goftini (130). 



( 130 ) DUI. VII. Alcuni con 
Lcttnx» Begtro riconofcono in que- 
lla Telia la figura del Dio Palltrr, 
e chiamano Lìtuo militare 1’ ifiru- 
mento , che vi fi fcorge dietro al 
ca[K) . Ma io credo , che prendano 
errore . I. C he ha egli a fare il 
Pallone con Diana Cacciatrice , ed 
il cervo del rovefcio ? II. 11 Pal- 
lore è fempre in fembianza di Vec- 
chio, tome fi vede appunto in una 
Medaglia della Famiglia OJÌilia nel 


teforo MorelHaat - qui all’ incontro 
è raffiguralo molto giovine. III. 11 
Pallore , elfcndo Dio , non Dea , 
dovrebbc vederfi in afpetto d'uomo; 
qui il vifo è di donna . IV. Il 
Pallore è-dcfcritto ne’ Libri, ed in- 
tagliato nelle Medaglie con le chio. 
me per aria , e rabbuffate ; qui i 
capelli fono didefi . V. Se Tidru- 
mento fimholico fode un Lituo , fi 
vedrebbe fcparato dalla teda ; qui 
da unito alla chioma , e vi d vede 

r at- 
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Queflo dotto Antiquario o non ofTervò diligentemente 
quella rarità , o non ebbe prefenti le fuddette parole 
di Servio. La Medaglia appartiene ad Ojhlio Saferna ; 
da una parte vi è Diana cacciatrice con un cervo ; 
dall’altra una Teda di donna con la capellatura di- 
fciolta : ora a me non pare improbabile [altri, di me 
più coragglofi, lo darebbero per ficuro] , che riftru- 
mento, unito alla tefta efprcfla nella noflra Medaglia, 
fia appunto l’Ago fatale del lodato Commentatore dell’ 


l’attacciglia . VI. Qiicda non mi 
paro figura di Lituo militare : i ve- 
ro , che il mUìiart non era , in quan- 
to all’ ufo , lo lìelTo che 1’ .Augura, 
le; giacché il primo era un iflru- 
mento armonico fomigliante in par- 
te al Corno, e in parte alla Tuba, 
ed il fecondo fcrviva agli Auguri 
nc’loro prelligi gentilefchi ; ma in 
quanto alla forma , fi sa da .Aulogel. 
Ho Lib. 5 . cap. 8 . , e da Macrobìo 
m Saturnali , eh’ erano fimili j cioè 
come Ha qui intagliato . 



Querendum efl utrum a Tuia Liluus 
.Afguralis appelletur , an Tuia a li. 
tuo .Augurum , liluui di(la /il utrum. 
jae cnim pari firma , Ù" parittr ito 


Enei- 


capite miurxum ejl .VII. NelTun Li- 
tuo nè l’Augurale, nè il Milita- 
re, ha in cima una teda di drago, 
o' d’ altro animale che fìa , come 
fi olferva nell’ ìdrumento della no- 
flra Medaglia . Dunque la teda qui 
efprcfla farè ella quella di Cibile , 
avente il folo firn bolo dell’ Ago fa- 
tale , attribuitole , come fi è detto, 
da Servio ? Non ardifeo aflèrirlo . 
Noterò bensi, eflervi nell’Atrio in- 
terno del Mufeo Capitolino una Ba- 
fe antichiflima , nella quale , oltre 
i Balfirilievi , rapprefentanti la fa- 
mofa Nave J’rf.'oM, tirata a riva dal- 
la Vedale, vi è in un de’ lati fcol- 
pito quedo medefimo Idnimento , 
che io credo edere l’ Ago fatale del- 
la gran Madre ; tanto più ragione- 
volmente che la Bafe è dedicata a 
queda Dea di , come chia- 

ramente fi riconofee dall’ Ifcriaione 

MATRt . DEVM 
ET . NAVI . SALVIAF. 

SALVIAE . VOTO . SVSCEPTO 
CLAVOIA . SVNTYC.4E 
D D 
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Eneide. Il Ficoroni ne avea trovato uno, come fi dif- 
fé, che terminava in un lorcetto ; queflo è in Tigura 
d’ altro animale ; termina in una punta acutillima , co- 
me terminano gli Aghi crinali , ed è efpreffo in ma- 
niera che lì direbbe caduto , o fyelto dalla chioma , 
affinchè quella difcenda liberamente a ricoprire il col- 
lo . Di quelli Aghi poi fe ne fono rinvenuti anche ne’ 
Sepolcri de’ Martiri , o almeno di Donne Crifliane ; nè 
ciò dee fame punto maraviglia ; imperocché abbiamo 
dai Raccoglitori de’ Crifliani Monumenti , che i Crifliani 
folevano dar fepoltura ai Martiri con tutte quelle cofe, 
che lor trovavano indolTo . Il Boldetti ne eflraffe alcuni , 
fitti nella calce, che chiudeva la parte cfteriore di al- 
cuni Sepolcri ne’ Cimiteri di Roma; il Lettore li veg- 
ga qui, fenza ricorrere all’Opera fiimatiflima , ed or- 
mai molto rara di quell’ illuflre Antiquario 


H Quc- 

(131) Lib.l. Cup.XlV, 
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che effe mandavano al medefìmi il libello del ripudio: 
Si prater h^c tria crimina Marito repudium mijerit ^opor~ 
tet eam ufque ad ^cuculam capitis in dumo Mariti dvpo- 
mre , come (132) ordina la Legge prima del Codice 
Teodofiano . 

XVII. Prima di paflare ad altro, mi piace di of- 
fervare, che l’Ago comatorio, o capillare, che con- 
tribuiva a pafcere in tante maniere la vanità donne- 
fca, fu alcuna volta ridotto ad iftrumento di crudel- 
tà , e di vendetta , come raccolgo da Sifilino C133) • 
Non rammenterò 1 ’ azione pazza di Fedra , la quale 
nel colmo de’ fuol furori amoroli per l’cftinto IppotitOy 
sfogava la fua rabbiofa pallione contro di un mirto, 
traforandolo con l’Ago crinale, come narra in due 
luoghi Paufania ma. chiamerò in teftimonio S.Giroìa- 
»7Ji7,il quale afferma, che di queft’ Ago fi fervirono e nel- 
la Giudea l’ impudica Erodiade per ferire la lingua di S. 
Giovanni Batijia ^ rimproverante ad Erode i di lui in- 
ceftuofi amori ; e Fulvia in Roma., per traforare quella 
di Cicerone, tanto infcfla a M. Antonio di lei conforte: 
,, Fecerunt hoc (134) , fono le parole del fanto Scrit- 
tore,, (y Fulvia in Ciceronem, ir Herodias in Jrannem, 
„ quia veritatem non poterant audire , Ò" lip^uam veri- 
,, loquam ^cu difcriminali confodiebant quella barba- 
ra vendetta fi trova efempio anche preffo Filojlrato nel- 
la Vita ò' Apollonio j e preffo ^pulejo è celebre Caritea, 
o Caritide , che accecò con I’ Ago comatorio lo fcel- 
lerato Trajillo (i35).*„ ^d bunc modum vaticinata mu- 
li z „ Iter 


& 1 , 


(131) De RepuJ. 

(133) la Ef item.PaufM. lib.i. 


(134) 4/#*’. Pa/ia. 

(135] De tur, lìb.Vlll. 
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,, lier ^Acu crinali capite deprompta^Tbrafilli convulnerat 
„ tota lumina . E' nota finalmente a quefto propofito 
la fanguinofa fcena delle rabbiofe Donne ^tenieji , le 
quali inveffirono furiofamente quel foldato , che avea 
recata in ^tene l’ infauffa nuova della rotta data da- 
gli E^ineti all’Armata della Repubblica, e tanto lo pun- 
zecchiarono, e forarono con gli Aghi capillari, che il 
mefchino alla fine vi lalciò la vita : quindi il Magi- 
ftrato commoffo da cosi tragico avvenimento , fece un ; 

D ecreto, che obbligava le donne d’ Atene a portare I 

la chioma Jonica^ cioè fenz’aghi, come viene alficura- 
to da Erodoto (i^6) . Quantunque Lorenzo Falla nella 
traduzione di quello Storico non parli che di fibbie ; 
fi sa dal citato Filo/lrato^ che le donne portavano or- 
dinariamente certe fibule in teda , e che le fidavano 
con un ago . 

XVII I. PafTando ora a parlare del Pettine ugual- 
mente fcolpito nel noftro Marmo di Ciparene, non avrei 
difficoltà di credere , che quefio iftrumento comatorio i 

folTe per l’ordinario d’avorio, o di buffo: imperocché, 
quantunque vi fodero e fibbie, e anelli, ed armillc or 
d’oro, ora d’argento, ora di bronzo, ora di ferro, 
ncffuna di quede materie era propria per il pettine ; i 

fè ne farebbero rifentite di troppo le delicate tede fem- j 

minili. Matteo Raderò vuole, che lode d’avorio. Com- ^ 

mentando egli quel verfo di Marxiale (137)» | 

Exiguot feElo comentem dente capillos 

foggiiinge : FcUcn ex dente Elephantis in radia feSli 

fo. 

(13Ó) Lli.K (137) tu. XII. Ep.67. 
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fohhat \ e per verità ^pulejo fa d’avorio quel Petti- 
ne, che portavafi procefllonalmente all’incontro della 
Dea Jiide ^ ove dice: Multerei. . . (138) veniente 

Dea obvium commonjìrabant obfequium . . . Ó* qtt<e PcFii- 
nes ferente! eburneo! geflu bracbiorum Così Claudia- 

no lo ddcrive della (telTa materia in due luoghi . Nel 
primo, parlando delle Gr<j:y’e,che pettinavano 
dice (1351): 

.... hac morfu numerofi denti t eburno 
Multijìdum difcrimen arar .* 

e nel fecondo parlando dell’./^ /Vi» perfoneggiata (140) 

Tum fpicii.^ Ò* dente coma! illuflri! eburno. 

D’ avorio finalmente era quello, che al dire di Flami- 
nio Vacca nelle Memorie mss. , fu ritrovato a Marmo- 
rata in un bel vafo d’ alabafiro cotognino . 

Non so per qual ragione fia piaciuto a Gafparo 
Bartolini di Ipiegare quel dente eburno del fuddetto poe- 
ta per j^go da tefta ; mcntr’ egli è chiaro , che Clau- 
diano parla qui del Pettine : quando fi averte a cerca- 
re nel verfo citato menzione dell’Ago, fi trovereb- 
be piuttofto nella parola Spici! ; tanto più ragionevol- 
mente , che l’Ago viene appunto chiamato Spica cri- 
nali! da Marxiano Captila ^ come ho detto altrove. Ma 
qui non può intendcrfi d’ aghi ; il poeta parla di fpi- 
ghe di grano, delle quali va adorna la tetta dell’ 

ca, 

( 158 ) Loc.eit. Lìi.XI. ( 140 ) Ve l.itid. Sitìic. Hi. z, 

{l^p) It Ni 4 pi. H-mor. & Mar. (*40 Inaur, vtt. cep. z. 
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r<j,comc viene rapprefentata nelle Medaglie di J^Me~ 
tetto Scipione , fuocero di Pompeo . Più generofo è Cat- 
Itmaco^ il quale vuole, che il Pettine da prefentarfi a 
Pattade fi a d’ oro : 

PeSiinem , Ó* e* auro producile , pojftt ut udos 
Extergens crines peBine dividere . 

Contuttociò , fi può credere , che comunemente fofle di 
buffo, fondati su quanto viene fcritto di Marciate me- 
defimo ad un sinonimo , il quale benché calvo , vo* 
lea pettinarli (142): 

^id faciet ^ nutlos bie inventura capittos 
Muttifido Buxus , qux tibi dente datur ? 

Meglio di Marciale prova il mìo alTunto il Suìmonefe 
Scrittore delle Mctamorfoli . Parlando quelli della Nin- 
fa Salmace^ dice (143): 

Siepe Cytoriaco deducit peBine crines . 

Ora perchè ' chiama egli il Pettine Cytoriaco ? perchè 
[ rifponde Niccotà Einjio (144)] Cytorus ^ mons Galatiie^ 
buxo abundat . Odali Ca tutto (145): 

nam Cyt borio in jugo 

Loquente fapè jibitum edidit coma 
jimafiri Pontica , & Cytbore buxifer 
Tibi bicc fuijfe , Ó" effe cognitijfima 
^it Pbafettus . 

In 

(141) In %4popb(ir.\ (144) 1" 

(143) Ma, Lib.If'. <I 4 S) Dt Phnjtll. 
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In fatti Io flelTo Ovidio non die egli chiaramente nel 
fedo de’ Falli ? 

Non mìbì dentofa crinem depeSìere buxo . 

Ma fenza la teflimonianza de’ poeti, ecco che mentre 
ho per le mani quello argomento, mi viene mandato 
dalla cortefe Dama, mentovata poc’ anzi, un bel Pet- 
tine, nel quale olTervo i caratteri dell’ Antichità , do- 
nato alla medefìma dal polTelTore del Mufeo Settata di 
Milano: Io pongo in quello luogo, e mi rincrefee di 
non averlo potuto far intagliare da mano più di que- 
lla elegante , e delicata . 



Il corpo del pettine è di bulTo: il pieno è intonacato 
d’ avorio , e fi vede elTere fiato ornato d’ un piccolo 
meandro d’oro; i denti , o fia i raggi fono lòmma- 
mente fitti , e fottili, e ben proporzionati. Quello all’ 
incontro, che fi vede preflb \\ Montfauenn ^ ha i den- 
ti meno fitti , la forma diverfa , ed il corpo figura- 
to (i4<5) • 

Da 

(145) Sappi- tf ì',^aiìj, txpl. Tom. III. 
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Da una parte vi è un Corridore Circenfe con la 
driga , e la Meta : Dall’ altra fi veggono due Cavalie- 
ri, che corrono la lancia. Tutto ben confiderato, pen- 
fo con queir eruditiflìmo Benedettino , che il fuo Petti- 
ne, quale l’ho qui riportato, appartenga ai balli fe- 
coli . Egli però non dice nè dove lo abbia veduto 
nè dove fi ritrovale , nè chi ne fia II pofTelTore , nè 
di quale materia fia comporto; ommiflioni , a dir ve- 
ro, che non poflbno perdonarli ad un Antiquario, il 
qual’ è obbligato [ forfè più di un Irtorico ] di citare, 
per ifcanfarc ogni fofpetto d’ importura , le tellimo- 
nianze di quanto alTerifce (147) , fingolarmente dove 
fi parli di Monumenti ««/V/’y prerogativa ^ che viene dal 
lodato Montfaucon attribuita al fuo Pettine, li preten- 
dere, che anche in materie d’ Antiquaria s’abbia dai 
Lettori a giurare in verba Ma^iflri ^ egli è un preten- 
dere di troppo . Tale pretenfione non ebbe al certo 
il chiarillìmo BoUetti ^ il quale nel riportare tre Petti- 
ni nella fua bell’ Opera , indica (^148) precifamente i 
luoghi, dove furono ritrovati . Il primo è fingolare per 
la forma in gran parte diverfa da quella di tutti gli 
altri; e però non fo,fe debba riconofcerlo per Pettine 
da terta . 


I II 


La maggior parte de* 
gli Scrittori Franccli avrebbero me- 
flieri di leggere gli avvertimenti , 
che a propolito della loro trafeura- 
teiaa nelle citazioni , fono flati da- 
ti dai Signori di Fattrmont , e di 
Burignf in alcune loro Difiertazio- 


ni : leggano almeno l’ Ellratfo del- 
le Rilleffioni del fecondo /«r la «e. 
t'Kfni Jet citaiioni dans ìes Ouvra. 
ges d’ erudiiioH . Hill, de 1 ’ A cade- 
mfe des Infcrip. voi. XXXIV. 

(148) Offerv. ai Cimiterj de’ 
SS. M M. L'à. 1. cap. 1 4. 


wv 
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Il fecondo è pregevole pel nome del Donatario, o for- 
fè dell’ Artefice Eufebio jinnio . Il lodato Antiquario 
lo ebbe in dono da Monfignor StroT^. 



Il terzo è quafi fomigliante a quello , che fta fcolpi- 
to nel nollro falTo) appartenente a C/parene. 



Più 
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Piu Arano è quel Pettine , che vcdefi nel Teforo di 
S. Gio: Batijia di Monta . Ho giudicato opportuno di 
proccurarmene il difegno, e di riportarlo in queAo luogo. 



Quantunque il mio aiTunto non riguardi che gli uten* 
111) coniatori del Mundus muUebtìs antico ; c che ai Mo- 
numenti , l’identità de’ quali non venga fiancheggiata 
che dalla tradizione [ ficcome è queAo ] foglia pre- 
Aarfi poca fede, non difpiacerà al Lettore, che fiafcne 
fatta qui menzione. La Angolarità di tal Pettine con- 
file in qucAo: che la materia di e(To è viliflìma ; ef- 
fondo di corno , e che all’ incontro gli ornamenti fo- 
no preziofi ; veggendofi, ch’era tutto ricoperto di la- 
mine d’oro, e guarnito di diamanti. Più rimarchevo- 
le fi è la mole del Pettine mcdefimo , la cui circon- 
ferenza fupcra del doppio [nell’Autografo] la qui c- 
fprefTa ; di modo che egli era più proprio per la te- 
fta d’ una cavalla , che per quella d’ una fémmina . 
,I Monta felli eruditi foAengono [ con la tradizione al- 

1 2 la 
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la mano] che abbia appartenuto alla famofa Regina 
Teodelinda y moglie già d' Murario y pofeia d' ^^dul/o 
Re d€ Longobardi ; ed io mi ricordo di aver letta una 
graziofa canzonetta fopra il prefente Pettine , la qua- 
le così terminava : 

S^efto nobile Jlrumento 
^lla bella Teodelinda 
Diè , per mano di Fiorinda 
Ninfa eletta fra le cento 
conciar il crin dorato 
Citerea dal del /iellato. 

XIX. Che alle volte le Donne Romane ufaflero di 
portare il pettine in teda , ficcome coftumafi a’ giorni 
noftri in diverfe Città d’Italia, non potrei provarlo 
nè con Statue, nè con Medaglie, non avendo mai ve- 
duto nè in Medaglie, nè in Statue, figura alcuna col 
pettine nella chioma; dirò bensì d’avere preflb di me 
una Statuetta, alta un palmo, certamente antica, di 
bronzo, e di eccellente lavoro, rapprefentante una^’a- 
bina fra le braccia di un foldato , che la rapifee , la 
quale ha il pettine ne’ capelli , come fìa nel feguente 
difegno, ove riportafi folamente la teda dalla parte di 
dietro , per elTere la fola cefa , che faccia al nolìro 
propoGto . 


QuC' 
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Qucfto Monumento mi determina a credere, che anche 
antichìdimamente le Romane , o almeno le donne vi> 
cine a Roma portaflero il Pettine. Mi pare, che ciò 
poda provarfi con l’ autorità d ’ Ovidio , il quale dice 
(i4p) di Ati, che 

.... ornabant aurata monilia coUum , 

Et madidos tnyrrba curvum crinale capillos , 

Il Fontano vuole (150), che per curvum crinale debba 
intendern Fafcia : ma perchè non può fplegarfi per 
Pettine^ il quale appunto deve cfler , affinchè pof- 
fa abbracciare la teda? In oltre, quale proprietà vi 
farebbe di chiamar curva una fafcia, pieghevole in 0- 
gni maniera? Di Pettine eziandio credo, che intendef- 

fe 

(149) Meiam. Ili. V. 

(150^ In Comm. OvlJ, Met. fot. eh. 
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ie di parlare Claudiana con quel paflb (151)-' 

africa refcijfa ve/les ^ (X fpicea pajpm 
Scria jacent^ lacera crìnales vertice dentei 
EffraHum pendebat ekur. 

Non parla egli qui il poeta d’ un Pettine d’avorio , 
pendente dalla tefta àe\)ì ^jfrica , raffigurata in fem- 
bianza di donna fccnfolata, e dolente (152)? 

XX. Circa la forma, fi vede chiaramente , che il 
pettine fcolpito nella Lapida di Ctparene , corrifpon- 
de perfettamente al noftro ; cioè a quello, che chla- 
mafi volgarmente col nome generico di pettine , fit- 
to da una parte, rado dall’altra, a differenza di quel- 
lo, che in Roma appellali Spicciatore: ^0, dice Var- 
rone (153), explicatur capillut^e del quale vedefi la for- 
mi in quello Vetro antico di tenere Pelarla , o fia 
Marina , 


(151) Dt Bell. G'Ucn, 

(151) Niecoli lÌ!rei>gmi tr». 
iluffe quefio paflb cosi ; l'.. 4 ffrlta 

Sàru/ciie avea le fpeglie , e i 
bienJi /erti 

Delle dente [plebe fuor dtlP ufo 


fpie- 

Cìatetn per ogni parte illanguU 
dite 

E del lacero corpo dalla cima 
Del Pettine peactea l’avorio itt. 
franto . 

(153) De Ling. Lat. 


Digitized by Google 



7 * 


E de’ loro Uffizj. 

1 
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1 


fpiegato dal foprallodato Signor Pajferì nel citato Te- 
foro delle Gemme aftrifere (154). Il noftro adunque, 
difegnaco nella Lapida , era di quelli , che Servivano 
per mondare, e ripulire il capo. Che fe le noftre don- 
ne ne hanno di medieri a motivo dell’ ufo, che fan- 
no della polvere, detta di C/pro, e della ceretta^ e del- 
la manteca , le antiche ne avevano necellìtà pel fevo , 
per la cenere, e per cent’ altri fudiciumi, co’ quali un- 
gevanfi i capelli : 

Catttea Tbeutonicos accendìt /puma capillos 

diceva (i55)r: e P//n/o più apertamente (15^): 

Pro- 

(1J4) Nutn.LXXVI. Un’ al. Ceufììcm Tbtuttntcu 

tra Ventre col Pettine in mano ve* ho adottala la Icaione di Giuliano 
defi nel rovefeio d’ una Medaglia Bovìctili , il quale nella lua curio- 
di Oin/io Donna coniata dai Ormani- fa Iftona delle Pvrucci&r , Rampata a 
tepo/^tan/ , riportata dal raiZ/aH», cita. Brnroritte nel lyat. , dice così : 
to dal Bor/on/, Colleflan. cap.XXXV. ma Cattila, cioè Sapone d',^Uia , pat- 
ii Abhemhè tutte le E- fe de’ Catti , 
diiàoni di Marciale abbiano (iS^J Hi. XXf'III. Cap.l. 
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Prode /} , & fapo ; Galliarum hoc inzentum rutHandh ca- 
pillis ex Jczio^ Ó* cincre : ed ecco da quanto tempo la 
Francia è in pofleflb di riempire di fudiciume l'Italia, 
e di fquattrinare con cento inezie il bel Seflb della 
medelima. Anzi le antiche femmine aveano neceflìti 
del pettine più delle moderne, per la ragione che s’im- 
piaftravano la capelliera con Ja mirra , giuda Proper- 
%io^ che efclama (157): 

S^id juvat Orontea cr/nes perfundere myrrba ? 

e con Tamomo, al dir di Stdonio (158) : 

.... odorìfero crìnem madefaElus amomo 

e con altri unguenti odorofi , come alTerifce il citato 
cantor di Cinxja (159): 

.... perfufa mets unguenta capillls 
Ibat . 

Vi erano di quelle, che a forza di ungere la chioma, 
finalmente rimanevano calve ; il che avvenne all’ ami- 
ca ò' Ozi dìo ^ alla quale egli fu poi coflretto di dire 
fuor de’ denti (i 5 o): 

medicare tuos dejijìe capìllos 

Tìngere quam pojfir jam ribì nulla coma ejl . 

Plutarco in oltre, riprendendo quelle mogli , le quali 
per far pompa di fingolar modeftia, ricufàno per fino 

gli 

(i<i7) ( 159 ) L'b.I. £/. 4 . 

(158J Carta, lib.lt, {*60) Lib.t, 
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gli onefti amplellì de’ lor mariti , le paragona ad una 
donna, la quale volendo fcanfare la taccia di lavaifi 
la chioma con gli unguenti odorofi , fi aftenelle per 
fino di ripulirla con l’olio; e che per non effere accu- 
fata d’ imbellettarfi , non fi lavafle nemmeno il vifo . 
Inibii ab ea dijìat (i 5 i) [la moglie ritrofa ] y».c, ut 
non videatur caput habere delibutum , etiam alea abjìineat ; 
(y ne fucate facìem putetur , ne lavet quidem eam . A 
quell’ impiafiri deonfi aggiungere quelli , che adopera- 
vano per increfpare i capelli, come lo fpondiglio, lo 
fterco di camclo , il fangue di pipiftrello , ed altre 
droghe, e ricette capillari, regiftrate da P/zn/o (i6z)^e 
delle quali dovrò parlare in apprclTo. Che le Ornatri- 
ti ufallero il Pettine per ripiegare, o attorcigliare i 
capelli, non fi trova che in Petronio., ove dice (163): 
J^o eiiim JpeSlant jiexie PeBine conue ? ma giudico con 
V Ercardo , che il Satirico intendefle dell’Ago (i<54) : 
PeBen abuftvè prò ^cu comatoria dixit. Lo ufavano bensì 
le Tofatrici, tonjìricet , delle quali parlano, Marciale 
negli Epigrammi (165): 

Tonjlrix fubunx faucìbut qu.c fedet primis , 
ed una Ifcrizione del Pignorio (166): 


K SE- 


(tól) CohJh^. pficcept. 

{i6z) Lib.XXlfr. cap.6. 
Cap.Só. 

(i<54) In Not. ad Petren, 
.(1Ó5) Lib. li. Ep. 17. Alcu- 
ni fpiegano quel Tcnftrlx per «*or 
Tonjeris , la quale fquatcrinava la gio- 


ventli co’ fuo! vezzi ; ma ciò non 
efclude , che ajurafle a un tempo Ref- 
fo il marito nel meftier di Barbie- 
re. La furriferita Ifcrizione prova 
abballanza, che vi erano delle Fem- 
mine Tofatrici. 

(166) De Servii, 
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SEXTIAE . L. TERTIAE 
TONSTRICI 

E Io ufavano allora che doveano o tagliare, o fpun- 
tare i capelli delle Padrone, nel modo per l'appunto, 
che fi pratica modernamente, ponendolo fra la cute , 
c le forbici; onde ( 1 ^ 7 ) dìffe : Per PeBinem ton- 

de» e ; ove Dionifto Lambmo (i58) fpiega: hoc eji fonde- 
re peBine interpojito , longitts falicet a cute ; e Pietro 
Valla : ut pccìcn feratur deorjum , Ù" fupercurrat atton- 
dendi ìnjhumcntum , ut fieri ajjolet ^ maniera di tofane 
divcrfa da quella, che i Greci chiamavano Epaphitrefity 
da fTu^'upiji -infiuper detraho . Non voglio palTare fotto 
filenzio eflere fiati gli antichi perfuafiffimi , che la vi- 
fia degli utenfilj comatorj , e fingolarmente del Petti- 
ne , potefie rallegrare le femmine , anzi le Dee me- 
defime, e renderle propizie, e confolarle nelle afflizio- 
ni. Bafia ricordarfi, che alle volte lo portavano, mo- 
vendolo con fefia, nelle proceffioni dinanzi al Simu- 
lacro di Giunone y e d' I/ide y come fcrive ^pulcjo . A 
quello rito allude il feguentc Monumento, eruditamen- 
te immaginato, e compofio da Vincen%p Cartari 


Ve- 

ixi’f) Captlv. ofQ.i, Imraag. (Irgli Dei; in 

(lóS) I" Commtnt, fine. 
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Vedefi In e(To 11 Slmolacro di Fenere piangente la mor- 
te d’ ^doiie , quale veniva rapprefentata fui Monte Li- 
bano al dir di Macrobio (170) ; cioè col capo involto 
in un velo , in atto di donna fbmmamente addolora- 
ta , ed a cui un uomo incognito prefenta un Pettine, 
quafi volefle con la villa di elTo racconfolarla , e di- 
fporla a por fine 'alle lagrime , ed a ricomporfi , la- 
rdando il lutto, le belle chiome. 

XXI. Per non ommettcre cofa , che polTa defiJe- 
rarfi da chi avrà la compiacenza di leggere quella O- 
peretta, noterò , che quantunque [ a voler fecondare 
la prepotente Etrufcomanìa del nollro fecole 1 debbafi 
oramai attribuire l’origine di quafi tutte le cofe, e la 

K 2 in- 

( 170 ) Saturi!, Hi, I. 
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invenzione d’ogni fuppellettile, c degli utcnfilj, c d’o- 
gni maniera d’ irtrumenti all’ antichiffima Nazione £/>«- 
/fay quella però non può,rifpetto al Pettine, arrogarfi 
il vanto di averlo inventato . Anzi fi potrebbe quafi 
credere , che gli Etrufehi non fi pettinaflero ; il con- 
trario almeno non viene provato da alcun Monumen- 
to Etrufeo^ comechè fienfene difotterrati e cento, e mil- 
le; e fra quelli, tutti quelli, che appartenevano al Mun- 
dus muliebris antico delle femmine di quella Nazione , 
cioè Orecchini, Aghi comatorj. Specchi , Anelli , Fla- 
belli, Ombrelle, Collari, Braccialetti, Armille , Vali 
unguentar), Vafi odorofi. Catene, Mollette, c fimili ; 
tutte quelle cofe furono rinvenute ne’ Sepolcri gentile- 
fchi , principalmente di Volterra ; ma di Pettine non 
fu trovata notizia nè punto, nè poco. Non credo in 
oltre, che vi fia Vafo alcuno veramente Etrufeo , nè 
alcun Baflbrilievo , nel quale fi vegga difegnato , o in- 
tagliato, o fcolpito il Pettine; cofa che avvalora via 
meglio il mio fofpetto, cioè, che il pettine non folTe 
in ufo prelTo le donne dell’antica Etruria . Che fe S. 
^gofiino , e Tertulliano , ed ^pulejo in dlvcrfi luoghi 
citati dalGoi/ (171)1 fanno menzione di Pettine, o di 

, cofa 

(171) Muf. Etrufc.ticl.z. fiati fo che in fetta , che lo tteffb Let- 
devo ommetlere effervi nell’ Opera terato penfa ettcre un Pettine. Ec- 
Pidurie Etruf.orum W.n. cone la tetta, che è la fola parte 
una figura di donna, tenuta perZtf- della detta figura , che fa al mio 
mndtf dal Signor Pifferi con un non propolìm , 


Ma 
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relativa al medefimo,è da avvertirli, che i primi par- 
lano di tutti gli Etnici in generale, e che il fecondo 
parla ora de’ Riti del Tempio di Giunone Samia ^ ora 
delle Proccllioni IJiache ^ celebrate in paefe ben lonta- 
no dair£r»«r/'<j. Con tutto ciò, fe vi è fra gli An- 
'tiquarj chi abbia oflervato il Pettine in qualche Mo- 
numento della fuddetta Nazione, sfuggito alle mie ge- 
niali ricerche, mi difdico fin d’ ora . Facilillimo all* 
incontro farebbe ritrovare il Pettine ne’ Sepolcri de’ SS. 
Martiri. Tre ne riporta, come abbiamo veduto, il 
Boldettì , rinvenuti nelle Catacombe di Roma : a ciò 
aggiungali quel , che del collume di riporre il pettine 
nelle tombe de’Crlftiani, lafciò Icritto Cefario (172) . 

XXII. Ciparene non è però la fola Ornatrice, di 
cui n abbia notizia ne’ Marmi antichi . Meritò quell’ 
onore Irìca ^ liberta di Lhia (173). 

IRI- 



Ma come crederlo un Pelfine fu la 
poca fomìglianza, che ha con que- 
llo idrumento capillare ? perché col- 


locato In cima alla fronte ? come 
reggevafi quafi a perpendicolo? per- 
chè non giudicarlo piuttodo un fio- 
re uguale a quello, che fi vede nel- 
la Galèa? o perchè non riconofccr- 

10 per una forra di Creda Sanniti- 
ca , giacché il tare, che da dinan- 
zi alla Donna , è appunto, a detta 
dello deflb dottidimo Antiquario, 
ornato di tale Creda ? E fe 1’ uo- 
mo è un Lare Sannitico : come può 
la Donna edere una Larunda Etra- 
feaì come fi trovano infiemc? for- 
fè il Sannie era parte dell’ Eirurla ? 

11 redo finalmente d’ , 4 pulejo , che 
prova a favore dell’efidenza del Pet- 
tine Etrufco? 

( 171 ) DtaL lib,yiìl, 

(i 7 q) ,Ap. G>. Gnu R. 
,4. de Offie. <S* »4rt. Sejf. VI. 
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IRICAE LIVIAE . L. 

O R N A T R. 

ARISTO . LIVIAE . L 

Lo meritarono Flo’zja Domi%ia^ della quale fa l’elogio 
un’ Ifcrizione riportata dal Doni (174); e Gemella Tor^ 
quata ^ nominata in un Marmo del Reinefto (175^, nel 
quale è notato il Confolato. 


CN . DOMITIVS DOMIT 
BIBVLI . L. AGATHEMERVS 
P I V S 
tic 

PLOCE DOMITIAE BIBVLI 
ORNATRIX . PIA 


C INER I B VS 
GEMELLAR . TORQ.VATAE 
ORNATRICIS . AVGVST. 
SEX . SERVILIVS . TORQ.VATVS 
DISPENSATOR 
H. M. F. ET . SIBI 
DEDIC . K. IVNIAS 
SEX . GLABRIONE . ET .C. OMOL 
LO . VERIANO . COS 


Di due Giulie Ornatrici abbiamo memoria in altre La- 
pidi già riportate; ma eccone delle altre con diverfi 
nomi 


I 


II 


D. M. 

GEMINA . L. AVGVSTAE 
ORNATRIX 
IRENE . SVAE . L. DAT . OLLA 
Cc 


A V C T A 
LIVIAE . L 
ORNATRIX 


( 174 ) ciojf.rii. N.^o. 


Ili 


(i7S) CI4.IX.K.6. 
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• • • PINAE 

ORVATRIX 

ANMOS XII 

. . . ERMES CONSERVOS 
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IV 

DIONVSIAE 

TI . CAESARIS . AVO 
OBNATRICI . MATERM 
P O S V I T 

TERTIVS LIBRARIVS 
ET ANTA CONSERVI 


V 

I V N O N I 
DORCAOIS 
IVLIAE AVGVSTAE . L 
VERNAR CAPRENSIS 
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La prima fi legge nelle Tavole fepolcrali del Mufeo 
Capitolino , e la feconda nella Raccolta degli Epitaf) 
de’ Servi della Cafa d’ ^ugujìo , fatta dal Goti , e dal 
Bianchini [lyó). Il frammento, che fegue, (la fra le mi- 
fcellanee dello Sponio (177); ed è, come ben fi vede, 
capace di qualche fupplemento ; forfè quel pinae po- 
trebbe leggerli Crifpina. La quarta, trafcritta dal Rei- 
nefto (178), parla d’un’Ornatrice di Tiberio Cefare ; e 
però il Cori ne deduce (179) , che gl’imperatori a- 
velTero delle Ornatrici relative alle loro perfone , e al 
lor veftiario: io fono di diverfo parere, come ho det- 
to altrove ; e qui penfo , che Dionifia non folTe che 
Ornatrice di libri, in ajuto di -libraro, e con- 

fervo della medelìma : eflcrvi ftate delle femmine Li- 
brari a ^ lo abbiamo notato più fopra. La quinta pref- 
fo il h'abretti (180) appartiene ad un’ Ornatrice nativa 

di 


(lj6) OrJ.ir. 

(177) Niim. 108. Il eh. Cori, 
preffb di cui in luogo di Pinae 
I la ferino iiiiiNAE , legge Meli- 
TINE fenia dittongo, non fo per- 
chè . Inferip. Fior. p. JpO. Certo , 


nell’ originale Ha ferino 
.... Pinae 

(178) CUjf.lX. Uum.Sj, 

(179) De Lib. coturni. 
(180} Fag.’jc^. nitm. 74. 
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di Caprea , o Capri ^ e moglie d’ uno di quc Servi , L 
quali (i8i) Rogabant [la Padrona] vel prò clientibus^ 
vel prò iis , qui eam adire cupìebant y o veramente , qui 
alios rogabant de bis^qua Julia ^ugujìa volebat . La (182) 
fella l’ho letta nell’autografo di Fra Giocondo ^donato 
dal eh. Signor Abate Zanllo alla fel. m. di Clemente 
PP. XJF. La fettima, che credo inedita, mi è Hata 
comunicata dal Signor Avvocato Jacopo Durandi^ c fu 
trovata nel fito, dove fi crede, che forgelTe un tempo 
la Città di Germanicia nel Piemonte luperiore . Le altre 
fi poffono leggere nel Telbro Muratoriano con alcuni 
errori, da me corretti su gli originali, efiflenti nel Mu- 
feo Capitolino nella Stanza detta deW Ercole. La feguen- 
te fu collocata, per ordine del fuddetto Pontefice nel 
prefente anno poco prima della fua morte, nel Corri- 
dore inferiore del Faticano, con moltilfime altre, che 
adornano mirabilmente quel fito , opportuniifimo a così 
nobile Collezione : > — 


!L_ ^ 

L ' Di- 

(tSi) Gerì tot. eh, me , e dal Creràmbeni 1(1. di S. 

(l8i) E' riportata da T.Pep. Già A. P. L. 
i»M, e dai Commentatori di Pctrt- 


l'AriA EAvcY^: ^ 

TRix. SI PI 

DI V / vespasiani; : : ; 

TLAVìAE .D0MITII::}\^I^^ 
IVS BENcriao hoc SEPHVC^'r 
MEI J . 1 1 B E RTIS. LIBERTABVJJi;:; 
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Dichiaro però di non avere alcun diritto d’interpreta- 
re quelle lettere trix piuttodo per Omatrix^ che per 
altro; imperocché so benilfimo, che chi trattalTe altro 
argomento, potrebbe leggere ugualmente ObJìetrix^Ton- 
flrix^ Sarcinatrix , uffizj frequentemente accennati dalle 
antiche Lapidi. Ve n’ ha un’altra nella Villa Pilucchi 
fuori della Porta Pinciatta ^ ed è quella (183) 

NOSTI A 
DAPHNIDIS . L 
CLEOPATR A 
ORNATRIX . DE VICO::: 

Penfo coir eruditiffimo Oderici^ che (184) le parole de 
VICO indlcalTero la contrada, ove abitava la noli ra Or- 
natrice; ma che il nome della contrada lìa rimallo 
nello (carpello dell’Artefice . Co/«»ie//(j, citato da Celio Ro- 
digino , fa fede : Roma publìcos fuijfe capitum , Ó* capillorum 
Ornatores ; ma con quella Lapida alla mano fi può ar- 
gomentare , che vi folTero a que’ tempi , come a’ no- 
llri giorni delle Ornatrici pubbliche, addette partico- 
larmente a qualche Dama, alle botteghe delle quali 
accorrelTero le Romane per avere le mode, e, ciò che 
riputeivafi necelTario all’ adornamento non tanto de’ ca- 
pelli , quanto delle vedi . Lo accennare la contrada , 
o vicolo, ove abitavano gli Artefici anche più volga- 
ri , non è nuovo certamente ne’ Marmi antichi . 


I. 

(18^) Si legge anche prefTo {>84) la Op. clt. 

1’ Odccici : Sj/llog. vtt, Infcrip, 




Digitized by Googl( 


E de’ loro UpFrzjt 
~ (185) n. (186) 

T. CLOELIO L. PLAVTIVS . EROS . L 

NARCISSO LANARIO PVRPVRARIVS . DE VICO 

DE VICO CAESERIS T V S C O 

MARCIA PRISCA 
VXOR FECIT 


“I: (*87) IV. (i88) 

PAENIA PRIMIGENIA M. CVRIVS EVPOR 

PAENII . IVCVNDI . LIB TIBIARIVS DE SACRA VIA 
VIXIT . ANN. XX 
VESTIARIVS . A COMPITO. &C. 

— (i8p) (ipo) 

C. FVFIO ZMARAGDO D. M 

MARGARITARIO . DE L. FVRIVS . L. F. DIOMEDES 
SACRA VIA CAELATOR DE SACRA VIA 


Nella terza (191) è da notarfi quella parola, <» compito^ 
la quale indica ciò, che i Francefi chiamano C<j>T^oKr, 
e che noi diremmo Capocroce y anzi fi potrebbe crede- 
re, che vi folTe una qualche contrada, o vicolo , dove 
molte Ornatrici efercitalTero la pazienza nel lavorare , 
e provvedere , a feconda del femminile capriccio , all’ 
ambizione del bel Sello : ciò che mi trattiene dall’af- 
ferirlo, fi è, che fra le contrade di Roma antica, che 

L 2 pren- 


(185) Gori (/tf L/A. Columh, 
e rta nel Mufeo Capitolino, orìgi- 
naie. 

(tH 6 ) PrcITo il Fahiiti , 

( 1 87I Pocnia , come Ha nell’o- 
riginale , e non già Pacuvia, come 
leggeva ilMarchefe Maffd nel Ma/. 
PercH. 


(t88) Ap. Fr.Ficoroni, Mj- 
feben ptnicbt, 

{189) Fhero», Ite. eh, 

(ipo) JiiJ. 

(ipi) Mi i fiata «lata dall’ 
Fminentifs. Signor Cardio. Zthda, 
che ne poffiede l’originale. 
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prendevano la denominazione dalle Arti, non ne tro- 
vo alcuna , che la derlvalTe da profeUìoni donnefehe . 
Trovali ; 

Vicus Pulverarius , 

StruElorum. 

Lanarìut . 

Sandaliarìus , 

Capulatorum . 

Unguentarius. 

Caticarius. 

Caprarius . 

Herbarìus . 

Sugillarius . 

Pifearius . 

Sellariui . 

Tabellari US . 

Jugarius . 

Losarius . 


Ma non ritrovo un yicus Ornatrìcum^ deirefiflenza del 
(]uale dà probabile indizio la furrilèrita iferizione di 
Uolìia . Egli c però vero, che la deferizione delle Re- 
gioni ,0 Rioni di Roma antica, fatta da Seflo Rufo^ è 
niancante. Le altre tre, nelle quali viene fatta men- 
zione d’ un Venditore di margarite , d’ un Intagliatore, 
e d’un Lavoratore di tibie,! quali aveano bottega nel- 
la F/’a facra^ fi leggono prello il lodato f/Voron/ (ipz); 
c prelTo il Reìne/io fono noti un T. Flavio, unguenta- 
rius vie. LORET. MIN. Un C. Vcnnio , carpentarius a 
V ie. liì arar. Un Q. Levio cal/gariut de. vico. cipp. 

Un 

(191) Op . cìt . 


Digitized by Googltj 



E DE* LORO IJFFIZJ. 85 

Un L. Glunio auromatarius a vie. pvblic. ; e fìnalmen- 
te un Lucio Salivio de vico liciniano, preflb il Lupi 
(ipj'»- Porrò fine alle Ifcrizìonijfpettanti alle Ornatri- 
ci , con lo traferiverne una Crifiiana, che leggefi nel 
Teforo Muraroriano (1^4), c che dal fiotto Gin.’ Lami 
venne riconofeiuta per cola appartenente al quinto fe- 
colo (ip5) • 

GNOME PIERINIS 
ANCILLA ORNATRIX 
ELATA EST AD V K FI 
BRVARIAS IMP. CAESA 
RXII. IMP. AVITO SILISMIQ. COS. 

XXIII. OlTervifi, che quantunque la Lapida di Ci- 
parene , rifpetto all’ Ifcrizione , non fia unica, come fi 
è veduto; è però molto da ftimarfi, per effere la fola 
fra le Lapidi conofeiùte, nella quale vi fia fcolpito il 
Pettine, e l’Ago. Dico la imperocché quella, che 
Ila a canto la porta, che introduce nella Galleria Gran- 
Ducale di Fìren%e^ non può riconofeerfi per Lapida d’ 
alcuna Ornatrice, ancorché vi fi vegga fcolpito lo Spil- 
lone, ed il Pectine: la pongo qui fedelmente intaglia- 
ta, perché contiene diverfi utcnfili ornatorj delle fem- 
mine antiche, come la Piffide, l’Ago, il Pettine , il 
Calamiftro, e lo Specchio. 


Lo 

(193) Epìt. S. Sever. (IPS) De Erudii. ^poft.Capy. 

(194) 409. 
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P. FERRAPIVS - 
HERMES 

CAECIMIAE DIGMAE 
CONIVGI.KAIUSnMVE 
KT/MERUE MAXIMIL^ 
CONIVGI.DENE 
MERENTI 
ETP.FERRAWOPIIO 
CVLO FIUO.ET FO^H? 
REPVC SYIS 



Lo fteflb dicafi di queH’altra Ifcrlzione col Pettine, ri- 
portata dal Gori nelle Lapidi niroyatc in divcrli luo- 
ghi della Tofcana. 


£ co- 
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E così della Lapida di Sini'tìo^ riportata dall’eruditiflì- 
nio Signor Ab. (ip<5)j uno de più accre- 

ditati coltivatori deli’ Antiquaria . 

XXIV. 

{196) Della Citti d’ ^vcla pag. XXXVI. 
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SEX . SIMTIVS 
MEMOR- VI- VI 
AVG- VIV- SIB- E 

noniaelocvstBI 

GONIVGI SVE.^P 


XXIV. Nè dee recar maraviglia, che I Romani, i* 
quali ergevano Sepolcri, c ponevano Ifcrizìonl a’ Bar- 
bieri, a’ Saltimbanchi , a’ Pantomimi , a’ Gladiatori , a’ 
Scalchi, a’ Trombettieri, c fimili, lafcialTero memoria 
delle Ornatrici : quelle, fe non ricreavano il Pubblico, 
fervivano fedelmente, e contentavano le loro Padrone, 
le quali agognando fommamente di piacere agli uomi- 
ni , e di trionfare delle loro rivali , erano gelolìflìme 
deir eleganza della chioma : quindi non mi fa maravi- 
glia , che Ovidio onorafTe del fuo carteggio poetico 
una peritifllma Ornatrice per nome Cipajfia (197). E 
certo, quelle povere Serve aveano molto che fare : 
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Fammarum curarti cerere ^ defperare otium e/l ^ diceva fw- 
bho Siro (ip8) . Chi tratta le femmine alla Toletta 
[quelle principalmente, che divenute preda del tempo, 
hanno meftieri di tutti i foccorfi dell’ arte per illudere 
i rifguardanti ] , ed olTerva di qual peffimo umore cfTe 
vi filano per ore ed ore , comprenderà facilmente di 
quanta fofferenza debbano andar provvedute le came- 
riere . Multa , fe Plauto è buon Giudice , funi mulie- 
rum vit/a (ipp),* 

fed hoc è multis unum maximum cjl , 

Cum nimis placcant i nimifque opcram dent , 

Ut pìaceant virit . ‘ 

Ora, fe le donne antiche erano tali, la fatica delle an- 
tiche cameriere non era al certo minore di quella, cui 
fono foggette le moderne. Pulire, e ripulire bene la 
teda, lavare i capelli , impolverarli di cenere oltra- 
montana, ungerli, tingerli, fpartirli , arricciarli , in- 
crefparli , fiffarne le trecce, ordinarne i nodi , lenza 
parlare di diverfi ornamenti di falce , di perle, di gem- 
me, di fiori, de’ quali caricavano, a foggia di torri le 
chiome, era 1’ uffizio delle cameriere, e confeguente- 
mente della nodra Ciparene. A tutto quedo, che non 
è poco, aggiungafi l’altra, per quanto m’immagino, 
no)olilIima fatica di fvellere i peli dalla cute dì quel- 
le femmine, eh’ erano naturalmente, non dirò barbu- 
te , ma lanuginofe , e di fradicàre , fenza troppo tor- 
mentar la Padrona, que’ capelli , che edendo nati len- 
za legge, potevano feomporre , o alterare l’ armonia 

M dcl- 

(ipp) Il Pcrnul. 


(fp8) In Mlm. 


po Deli.! Ornatrici, 

dell’acconciatura, o sformare la fronte, o vero far in- 
giuria alle proporzioni della faccia. Ulavano per que- 
fto un certo ferro depilatorio , la cui forma può ofler- 
varfi nel feguente difegno, favoritomi dal lodato Signor 
Cardinale Ca/ali ^ predo del quale fi trova l' Originale 
antico, rinvenuto in occafione di uno fcavo, fatto in 
certa Vigna di fua Cala , fuori Porta Capena (zoo) . 



Che il cofiume di fvellere i peli fia molto antico , fi 
ricava da Marciale ^ il quale dice (201): 

Pars maxiìlarum tonfa éjì tibi ^ pars tihi rafa efl ^ 
Pars vuìja ejl . 

Provano Io flelTo anche meglio quelle Mollette^ che 
furono trovate infieme a molti altri utenfili donncfchi 
in un Sepolcro gentilefco di Volterra , del quale lafciò 

no- 

(100) Un fomigliinte Ferro fe ne veggono nel Tomo III. del 
depilatorio viene riportato dal Mar- Btgero. 
chere Mtifelli alla T*v. 74. c due (101) Lié-yill, Ef- 47 ‘ 
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notizia nel fuo Mufeo Etrufco il più volte citato Pre- 
pojio Fiorentino . I Latini le chiamavano VulfelU , c 
y olf elite . Il mentovato poeta ne parla nell’ Epigram- 
ma, che incomincia: Cum depilatos j ove feri ve (202): 

Nec vìvat ullus in tuo pilus crure , 

Purgentque crebra cuna labro -volfella, 

XXV. Da principio che le Donne Romane più 
cafarecce, e meno contaminate dal luflb, dall’ozio, e 
dalla vanità, non aveano degenerato dai coflumi de’lor 
Maggiori , ufavano d’ andare col capo tutto coperto 
d’ un velo, quale fi feorge nella Medaglia à' Aurelio ^ 

• madre di G. Ce/are, quella, che finarcherò P.Clodio nel- 
la folennità della Dea Bonn, ed in quella di Marcia, 
zia del medefimo Dittatore . 



E parlando della loro pettinatura : quella era molto 
femplice, come fi può notare nella Medaglia d’una fi- 
gliuola di L.CeJare^ ed in alcune altre di que’ tempi . 


M 2 

(202) Lik.lX. Eplgr.li. 


Cor- 
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Corrompendofi pofcia i conumi con l’ cfcmplo delle 
Donne Augufle:Ie mode di acconciare la re/ta diven- 
nero innumerabili; ed è da crederli, che anche allora 
le donne d’ inferior condizione faceflero a gara o per 
ambizione, o per cortigianeria d’imitare le loro Sovra- 
ne, le quali in tutti i pacfi,ed in tutti i tempi fono 
Hate le arbitre delle mode femminili: earum 

permultie diffcrentue , fcrive con grande amareggiamen- 
to S.piemente AlefTandrino (203), & curiofa ^ & fu- 
pervan^e capilloium plicaturit , Ó* crtnium innumerabilcs fi- 
gur<e , iy fp£c'tofi£ Jpeculorum /iruBur<e , quibus fe compn- 
tiunt y dum xenantur eos , qui puerorum more^ in/ipientium 
jo<mas admirantur , funt faminarum^ qu<e omnem pudonm 
exuerunt : quas^ qui Meretrices vocaxerit ^ is non abava- 
xerit , ut qua ex xultibus fuis perfonas f aduni . Anzi 
chi volcfle darfi ad efaminare le pettinature delle Im- 
peratrici , troverebbe, che molte di effe afpiravano alla 
lode dell’invenzione, e della legislazione , dirò cosi , 
delle mode comatorie. .yovion//», ripudiata da ^dugufto • 
c piu di coflci , Cefonia ^ quarta moglie di Cajo Cali- 
gola^ femmine fommamente impudiche, e vane, fi ca- 
ricavano oltremodo il capo di trecce. 

Ot- 

(103) Sirtmut, 
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Ottavia^ figliuola di Mejfalina^ e moglie di Nerone ^ fi 
componeva la chioma a guifa di cornucopia , e Gale- 
r/a Fundj'ia, fpofata da Vitellio ^ la nafcondeva fiotto 
una cuffia a fioggia di celata, o di conchiglia , dalla 
quale uficiva una pioggia di perle. 


Poppda ^ Petronia f e Sabina amavano d’ impinguarla con 
diveriì ordini, o corone di perle, eh’ erano molto al- 
la moda preffio le Donne Ceiaree , le quali le fiacevano 
venire dall’ £r/V>Ti , fidegnando quelle, che fimo dai tem- 
pi di Plinto il vecchio (204) fii componevano in Ro- 
ma j come a’ giorni noftri. 


(S04) H. N. i<i. XXXm. cjp. XII. 
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La prima [quella che mori potius optahat^quam fenefce- 
re~] era moglie di Nerone; la feconda, di e la 
terza, d'u4driano. Giulia y figliuola di Tito portava vo- 
lontierl una certa pettinatura orizzontale, compofia di 
un gran volume di trecce . 



Ella però foleva variarla [ il che ò da crederli , che 
facelTero tutte] come fi olTcrva in altre Medaglie, che 
la rapprcfentano, e come meglio fi rileva dalla Telia 
Capitolina di lei, che riporterò fra poco: DomÌ 7 Ìa Lon- 
gina finalmente , e Pompea Plotina ; la prima , confor- 
te di Domixiano ytipiti al primo marito L. Elio Lamia; 
c la feconda, che fu moglie di Trajanoy godevano di 

por- 
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portare una parte de’ capelli attorcigliati , in modo che 
formavano una piccola coda , quale ufafi in oggi da’ 
noftri Giovani in diverfe Città d’Italia (205). 



\.XXVI. Ma ficcome le diverfe acconciatare della 
tefta fi veggono meglio efprefle ne’ Marmi ; così ho 
fìirhato di riportarne alcune delle più fingolari , con* 
fervando nella difpofizione delle medefime una quali 
fèrie cronologica della femminile vanità, e bizzarra. I 
, difegni fono fiati fedelmente ricavati dai Bulli incon- 
' troverfi del Mufeo Capitolino, alcuni de’ quali appar- 
tengonq alle Imperatrici , già raffigurate nelle Meda- 

• glie. Due cofe potranno rilcvarfi da quelle Tefie: una, 
come alle volte varialTero la pettinatura; l’altra, qual 

• foffe la moda dominante de’ tempi, ne’ quali vivevano 
le Donne Augnile qui efprelTe , dal cui capriccio pen- 
devano, come ho detto , le leggi cornatone . 

La 

(10$) Avvertafi però ( parlo divife delle Delti, alle quali corti, 
co* novizj dell’ Antiquaria } che gianercamente le paragonavano. Ai- 
chi giudicafle Tenu diftinzione al- cune in fatti veggonfi con le corna 
cuna dell’ ornamento capillizio del- d’ IftJt , o della Luna , altre con le 
le Donne Augnile dalle Medaglie, fpighe di Cerere j quelle con le tor- 
o dalle Statue, potrebbe talvolta in- n di CibeU , quelle co’ lìmbnlt 
gannarfi ; imperocché fi fa , che al- ora di Ciunene , ora di l'enm , ora 
cune di elTe venivano ritrattate con di Diana Lucina , e cosi di molte 
le tede lìmboleggiate ; cioè con le altre . 
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La prima raffigura \Antonìa ^rtCìnore figliuola à'Ottavìa^ 
forella à' ^ugujìo: ella ha capelli divili, parte lempli- 
cemente ritorti col calamidro , parte ridotti in trecce 
cadenti su la fronte, forfè per diminuirne lo fpazio , e 

N ritc- 
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ritenute da un ferto d’alloro in luogo di fafcia: ofTer- 
vinfi quelle lunghe trecce a foggia di tubi , e che credo 
fiano quelle, che i Latini chiamavano Sphit . 

La feconda è Meffalina moglie di Claudio. 

Non è imponibile trovare delle meretrici , che liano 
divenute Sovrane, o che ne abbiano confeguiti gli o- 
nori , e l’autorità. all’ incontro,’ da Sovrana 

divenne meretrice, e propriamente di quelle, che chia- 
mavanfi Lupx . Godei ha qui la teda tutta ornata di 
nadri, difpodi con bell’ordine; i capelli, che ne fcen- 
dono ad impiccolire la fronte, fono quelli , eh’ ella 
nafeondeva fotte il j^alcriculo giallo, o biondo , allor 
eh' entrava ne’ pubblici podriboli. 

La terza è l’immagine di Sabina Poppda, moglie, 
come fi è detto , di Nerone •• l’ acconciatura del capo 
è ben diverfa nel Budo da quella della Medaglia. Pa- 
re, ch’ella abbia un frontale, a fomiglianza di quello, 
che fi ufa di porre a’ fanciulli; qui però è molto più 
elevato, ed è compodo di fettucce larghe, intrecciate 
alla maniera che ora intreccianfi da alcune Dame le 
lor borfe de’ nodetti. Alcuni dicono, che quedo fron- 
tale è una fpecie di diadema , more cujujdam barbarie 
Redime . 

Abbiamo ofTervata poc’ anzi la chioma di Giulia, 
figliuola di T/Vo, difpoda orizzontalmente: eccola pira- 
midale nella quarta di quede Tede . Max'iia Furmlla 
fu la madre di codei . Rifiutata per moglie da Domi- 
-ziano, pafsò alle nozze con Sabino^ ma quel Cefare fi 
pentì del rifiuto, l’amò vivente il di lei marito, e 
l’ebbe in appredb quas’ in con forte . Quel gran volu- 
me di capelli calumiUrati le dà quafi le fembianze di 

Me- 
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‘Megera^ e vi fi vede in eflì chiaramente la voglia di 
far pompa della ricchezza della chioma. 

Le feguenti fono affatto differenti dall’ altre ; ma 
non meno curiofe. 
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Vedefi nella prima la moda de’ boccoli, o cannoncini, 
cadenti su le Tpalle. E’ queda la Teda di Domì%ja Lon- 
gina^ figliuola di Cotbulone ^ e conforte, come ho già 
detto , prima di Ludo Lamia Emiliano , poi di Domi- 
• ^ano , 

II 
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Il lavoro sfarzofo della capelliera, efprelTa nella 
feconda, non fembrercbbe appartenere a Marciana [ co- 
me alTìcurano i più eruditi Antiquar) ] chiamata dagl’ 
Iftorici optima famina , e lodata fommamente da Pli-> 
nio nel Panegirico di Trajano , per aver faputo viver 
fempre d’accordo con Platina fua cognata ; cofa che 
da quell’oratore veniva tenuta per rara, e maravìglio- 
fa . 1 capelli a quel modo ritorti , e che chiamavanfi 
Cirri da Varrone ^ dai Francefi diconfi cbiveux frifés^e 
dagli Spagnuoli p^utdexa de cabellos . Lo Scultore gli 
ha lavorati cosi alla grolTa , forfè per ifeanfare la fa- 
tica: anzi credo veriflimo ciò che ho già detto altro- 
ve, con le parole dell’ eruditiffimo Monfìgnor Bottari; 
cioè , che epegii illi Scalptores in bit triàs minimé im- 
morari conjentaneum ducebant , ne tadio affebli , non nibtl 
perfeElionis in opere abfohendo remitterent . 

Della ftelTa mano è probabilmente la terza di Ma- 
tidia , figliuola appunto di Marciana . Vi è fra quella, 
e la capellatura della madre molta fomiglianza ; onde 
fi vede, che la moda de’ capelli ritorti , e ripiegati , 
era allora la più frequente, e che coltivavafi eziandio 
dalle donne attempate, quale apparifee qui la noflra 
Matidia . 

Nella quarta non fi vede alcun artifizio rifpetto 
ai capelli : nobili all’ incontro , e ricchi ne fono gli 
ornamenti. Rapprefenta quella la figliuola di Matidta ^ 
cioè Giulia Sabina^ moglie dì Adriano ^ eò. è la fola fra 
le Tede delle Donne de’ Cefari , che fi vegga con quel- 
la forte di mitra attorniata d’alloro, c di fpighe ; il 
che mi fa giudicare, che Sabina fia qui raffigurata per 
adulazione co’ fimboli di Cerere ; tanto più che la me- 
de- 
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defima fu In vita denominata Ceres ^ugufta , come fi 
raccoglie dalle Medaglie, che le appartengono. 

La fcguente poi è una Telia antica, efiftente nel- 
la Camera de’ Cejari del Mufeo Capitolino , 



Fu già quella pubblicata nella defcrizionè del fiiddef- 
to Mufeo (206Ì perTelta di Salonina ^ moglie di Gal~ 
lieno nelle Medaglie Greche chiamata CAAON . XPT- 
COrONH . CE. , e da diverfi confufa con P/pa^ o P/'- 
para, figliuola d’ un Re gitalo , e concubina del fud- 
detto Augufto . Ma in primo luogo Salonina era bel- 
liUima: formofiffima la chiama Faillant ; tale la dicono 
gli Storici, e lo confermano le Medaglie; anzi V Ente- 
lario , ed altri offervano , eh’ ella fu paragonata a Pir- 
nere . La Tefta Capitolina all’incontro creduta Salonina^ 
ha un vifo torto, fmunto , e quali etico, in una pa- 
rola bruttillimo, e quale avria dovuto rapprefentailo 

l’Ar- 

(lO^) Muf, Capìt. Vtl. I. 
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r Artefice (207) moderno, il cui bulino è fiato, [con 
ingiuria della fede Antiquaria) troppo indulgente nel- 
r intagliarlo. La fifonomi'a poi di efib non afiomiglia nè 
punto, nè poco a quella òxSalonina^ effigiata nelle Me- 
daglie , delle quali bafii quefia, riportata da Martino 
Ehermojer (208) . 



Dico adunque, la Tcfia del Mufeo Capitolino, creduta 
la Salonina di Gd///Vn<7, efiere una Tcfia incognita , nel- 
la quale merita qualche attendimento l'acconciatura , 
che non può cfiere nè più fcmplice, nè più modcfia, 
e che è ben differente da quella, che fcorgefi nelle Te- 
fie della Salonina Crifogona ^ delineata nelle Medaglie. 

XXVII. Piacerà , credo, a chi legge di ritrovare in 
quefio luogo i difegni di alcune altre mode di affettare 
la teffa, praticate in divcrfi tempi: fra le tante, che 
fc ne veggono negli antichi Monumenti , ho fatto fccl- 
ta delle più firane , rimettendo i curiofi alle figure 
adunate ne’ Mufei , ed inferite nelle Opere di cento 
Antiquarj d’ogni Nazione. 


La 

fioy) Parlo di quello, che ha Mufeo , illuArato da M. Bottari - 
iatagliatì li Bulli, e le Tcfle del (ao8) Tab.IX, N, 240. 
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La prima di quefte quattro Tefte è incaftrata,o 
rilevata in un Anello . Di elio potrebbe dirfi con Mar- 
inate a chi ne faceffe ufo (209) : 

j 4 nulus ijie tuts fuerat modo cruribut aptus , 

Ella è circondata da tre ordini di gemme riquadrate, 
cd è creduta immagine di Platina . Dalle Medaglie pe- 

O rò 

(zop) Lib. XI. 
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rò non fi rileva, che queda fofle la maniera d’ ador- 
narli la teHajufata da quella Imperatrice; le fembian- 
ze qui efpofte non fono quelle di Platina ; finalmente 
quello è ornamento di femmina ecceflivamente vana , 
ed inclinata al lulTo : ora, di Platina è noto, che fu 
donna di correttiflimo coflume ; a fegno che Plinio il 
giovine non ha difficoltà di chiamarla Fantina fanSìif- 
fma (210), ed altri optima Jmperatrix . Per la qual co- 
fa, leTefte pubblicate per Platine., nelle quali fi feor- 
ga una pettinatura troppo ricercata , e sfarzofa , ven- 
gono dairavvedutiffimo Monlignor Battavi meritamente 
"rigettate (211). Quindi dopo di avere ben conliderato 
quello Anello, riportato dal Mantfaucan , ed attefa la 
llruttura barbara, e la mole ft'raordinaria del medefi- 
mo , mi è venuto in mente, che la Telia pofla elTere 
di Paalina , moglie di Maffintino,'c che qui fi rappre- 
fenti uno di quegli Anelli, che folevano ornare le di- 
ta di quell’imperatore CololTale . Giulio Capitolino è 
quello, che mi muove a così penfarc con quelle fue pa- 
role, tratte di Cordo altro Illorico: Erat praterea [par- 
lali di Majfmino Cefare ] magnitudine tanta, ut oBo pe- 
des digito zìideretur egrejjus : pollice ita vaflo , ut Uxoris 
dextvocberio uteretur prò ^nulo . Dunque, fe portava per 
anelli i braccialetti , o le armille della moglie , convien 
dire, che il nollro Anello non gli farebbe fiato trop- 
po ampio, ancorché adattato al dito mignolo. Rifpct- 
to alla fembianza, olTervifi quella che fi dà per Paoli-- 
na ncXX Ebermayer (212) , e li troverà poco difioml- 
gliante da quella della nofira Tefia annuiate. 

La 

(110) Trafall, (*•*) Tob.IX. N.tJJ. 

(111) Muf. Capital, 
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La feconda e un’Erma co’ nomi EYXAPIC AIKIN, 
ed appartiene alla famofa Eucari^ non mica figliuola, 
ne conforte iì Licinio^ come credeva il lodato 
eon, ma bensì liberta di L/V/n/0, e probabiliflimamente 
la fìelTa, il cui elogio (ì legge nella bella Ifcrizione, 
traferitta da Antonio , ^gojiini (21 j), e della quale mi 
fa maraviglia , che non aveffero notizia nè il fuddet* 
to Maurino^ nè il Boudelot (214), che hanno parlalo 
di quello Bullo , già polfeduto da Fulvio Orjmt .* 

EVCHARIS LICINIAE . L 
DOCTA . ERODITA . OMNES . ARTES 
VIRGO VIXIT . AN XIIII 

Con quel molto, che fegue preflb Giorgio Fabricìo ne* 
Monumenti antichi . 

La terza è forfè , con lo ftelTo Motufaucon , un 
Sigillo, donne* par un j 4 mant a fa Maitrejfe. Quello dot- 
to Antiquario però travedeva d’ intorno al collo della 
Donna i limboli della Terrò/ io vi feorgo quelli dell’ 
^ria ; non eHendo polTibile di prendere , com’ egli 
vorrebbe, per colline., quelle che non fono che nubi . 
Per nubi le prende anche il Baudelot , il quale follie- 
ne , che quella è appunto la Telia della mentovata 
Eucari. Certo, a fare il confronto della fifonomla, efpref- 
fa nell’ Erma, con quella di quella gemma, appartenen- 
te un tempo alla Regina Crillianillima , vi fi vede 
molta fomiglianza. 

La quarta polTeduta dai Signori d'Etre'et , è alfatto 
O 2 igno- 

(ilj) Dlal.X. 

(214) Hijl. de 1’ dts hfcript. Vtl. Ili, 
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La prima efifte triplicatamente in Campidoglio, e rap- 
prefenca la FoetelTa òxMitiUne^ la celebre Saffo: l’ac- 
conciatura è molto probabile, che fia in parte una ca- 
pricciofa invenzione dell’ artefice, il quale vi ha ef’pref- 
fo quel Coma in gradus fracla di J^intiliano , e fecon- 
do il Salmajio : Coma . , . per gradus quofdam pojitie , 
& ordine digefia: , ita ut unaquaque annulorum feries 
ftationem quaji fuam fer-varet , (S" gradatim , alveolatimque 
alia juper aliam fcandn et . 

L’altra è l’immagine à' Elia Eudoffìa (215), mo- 
glie di Arcadia: è Angolare, nell’ ornamento di quella 
Principcfla, quel gruppo di tre perle, che le pende dal 
capo; cofa, che fi ofTerva eziandio nelle Tefle à' Elia 
Pacilla ^ di Galla Placidia^ di Pulcheria ^ di Flavia Eu- 
doffu ^ d’/rcne, e d’altre Augufle contemporanee; on- 
ce fi può ere ere, che foffe moda gradita di quel fecolo. 

La 

(21$) Ebcmay, Op. eh. 
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La Tefta, che fegue quella d' Eudojfia ^ è pubblica 
nella Galleria di Drefda , ove paffa per anonima ; e 
r ultima è un’ Artemìfta della ftelTa Galleria : vago , e 
nuovo è quel velo , o fafcia , che fcende a formare 
r ornamento, che nei Vocabolario femminile appellafi 
fottogola ^ molto alla moda in qucfti tempi. 

XXVIII. Ritornando ora alle Ornatrici, dico, che 
a provare, che il lor lavoro d’intorno alle Padrone 
era lunghiflìmo, baderebbe la tedimonianza di Teren- 
zio (zid). dice quedo Comico, mulierum morti’ 

Dum moliu’Uur ^ dum comuntur annus ejì . 

E' cofa Angolare, che ciò che delle Donne Romane 
vien qui detto per efagerazione , fi trovi edere dato 
vero a puntino delle Fanciulle di Perfia . J^ando veni- 
va la volta [ fono parole del libro d’ , fecondo MI 
volgarizzamento di Gio: Deodati ] a cìafcuna Fanciulla 
(f entrare dal Re j^ffuero , al termine che i era fatto in- 
verfo effa^ciò che era ordinato intorno alle Femmine^ cioè 
di dodici mefi [ con ciò fojfe coja che coi) fi compiejfe il tem- 
po de' loro abbellimenti: fei me fi con olio di mirra 
e fei mefi con odori , e con altre cofe da abbellir Femmi- 
ne'] allora la Fanciulla ec. Ma- per ben comprendere con 
quale, e quanta foddisfazione le Femmine padino mol- 
te ore alla Toletta , e quanto di rado avvenga , che 
interrompano lo dudio della chioma , conviene ricor- 
darci delle molte lodi , che fi danno dagli Storici a 

(itlJ) Ufutont. ,/fil, 1. Se. Z. Mftrrbiiio . Cr alils fex ^ulbufiiam 
(iiy) Cttp.^. Ita dumta- pigmcalit, Cr xnmatiius utcreiuur. 
xal, ut ftx menfibus eie» uHgtreatur 
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Semiramide, e a Rodoguna , àcUe quali fi narra, che ef- 
fendo intente a pettinarfi, e venendo avvifate, che il 
Popolo fi era mollo a fedizione, fi alzarono immedia- 
tamente dalla Toletta, e corfero così fcapigliate a pu- 
nire i Ribelli, giurando di non comporre la chioma, 
infino a tanto che non avelTero fedato del tutto il 
tumulto. Pollieno fziS), che racconta quello avveni- 
mento , foggiunge, che da indi in poi i Monarchi Per- 
fiani, in memoria della bella azione di Rodogum , vXì,~ 
vano di portare fcolpita nel Reale Sigillo la Telia di 
quella Regina con la capelliera difciolta, quale appun- 
to fi vede ne’ Carnei , che la rapprefentano . 

XXIX. Ora avendo parlato delle diverfe mode di 
ornare , c di difporre la chioma , non farà fuori di 
propofito far ollervare l’incollanza delle medefime pref- 
fo due graviflimi Scrittori ,- de’ quali il primo , cioè 
Seneca, parlava de’ tempi di Nerone; il fecondo, che 
è Tertulliano , intendeva del fecolo dì Severo, e vale a 
dire 150. anni dopo; uno in Roma', l’altro in Carta- 
gine, fc non erro; J^id capillum (zip), diceva il pri- 
mo, ingenti diligentia comis? cum illum zel e^ aderir mo- 
re Parthorum , vel nodo Germanorum vinxeris velati Scytha 
Jolent ? e l’altro: ^uid crinibus{zio)veJìris quiejcete non 
licet, modò fubJìriEhs , modò elifts , modo relax jtis , modà 
fujc/tatis ? olite gefiiunt in cincmnis coei cere ; olite ut va- 
gì , Ùr volucres elabuntur non bona /implicita te E giac- 

che le donne in oggi , richiamando le vecchie mode, 
fogliono pettinarfi , fabbricandufi fopra la fronte un 
ciuffo piramidale, che innalzano via meglio col foc- 

cor- 

(llS) Strtitf. Ut. VUI. Val. (l'V) l'o Ht.IIl. Cap,z6. 
Man. Ut. IX. {‘èihjirat. in Imag, ‘uh. Faemin. 
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corfo de merletti, de’ fiori, delle perniine, e degli ai- 
roni, farà opportuno recitare i verfi, co’ quali G/Werw/e 
derideva le donne del fuo tempo, che ufavano la fteffa 
pettinatura , mediante la quale apparivano grandi da 
una parte, e piccole dall’altra (221) : 

Tot premi t ordinibut^ tot adbuc compagìbus aìtum 
^edificat caput ^ndromaeben a fronte vtdebis / 

Pojì minor ejì : credat oliam . 

Di quella moda parlava eziandio i*. Paolino (222) , 
quando diceva : 

^ut implexarum /Irne , tormentaque comarum , 
Turritum fedeas adifeata caput. 

Ma S. Girolamo nota, che v’ era fin d’ allora 1 ’ ufanza 
d' ingroflare la chioma con capelli fittizj . Lo fcrive 
egli , e io ricorda alla fua Demetriade con quelle pa- 
role (22^): Sbando eros in f<tculo ^ ea qux erant /acuii 
diligebas ; cioè, fra le altre cofe ^ ornare crinem ^ ó" alie- 
nis capillir turritum verticem flruere . 

XXX. La pettinatura poi, che riduce tutta la chio- 
ma fopra la fronte, difpolla in anelli, o fpire [moda 
in oggi molto favorita J fi vede efpreffa in un anti- 
chillimo Bullino d’avorio, da me acquillato pochi an- 
ni addietro . 

Il 

(ili) Sat.6. (*^ 3 ) Strv. Virg. 

(l2l) Epilbal. Jullum. 


' Digitized by Googlj 



E DE* LORO UfFIZJ. IIJ 



Il PolTeffore lo credeva un Amuleto; io penlò,che fia 
uno di que’ tanti giuocharelli delle fanciulle, che poi 
fi dedicavano a Venere^ fecondo che àìctPcrfio (224), 
cioè quelle fìgurine di diverfe materie, dette dai Lati- 
ni Pupa , o fia imagunculte qucedam (225) pucllaret in 
delitiis^ obleBamentiJque virguncularum , e che dagl’ Ita- 
liani Pupaxjf fi dicono; dai Francefi Gli an- 

tichi facevano differenza fra le parole gradui , annuii , 
ftationes^ con le quali fpiegavano la diverfa acconcia- 
tura de’ capelli . Quella della mia Pupa^ja farebbe fia- 
ta definita da Manilio : Crinet in JìuSlum pofiti ; nam 
illa crinium per annulos inflexio [ feri ve Salmalio (22^), 
Ù" per gradui digejiio , fluBuum modò extantium , modà 
fubjidentium . . . undulatos , intortofque motus plani refert. 
Ma forfè meglio, ove difie (227): Comte Jic annulatim 
crìfpatji , non etiam confufa , Ó* turbatx , ac diferimina- 
tim , temereque implexx babebantur ^fed per gradui quofdam 

P po/i- 

(114) Sat. 4. fairf) /<• Wef. ad Svtt, 

(225) BeroatJ. ad^ 4 jpul, Hb. 6 > (*^7) bbid. 
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pofita , Ó* ordine digefine , ita ut unaquaque annulorum fe- 
rìes ftationem quafi fuam fervaret , Ò" gradatimi alveoia- 
timque alia Juper aliam fcanderet. Anche Claudiana 
lando de’diverfi uffizj delle Gr<J5;/e , affaticate a pettina* 
re la loro Dea, lafciò fcritto (228; : 

fed tertia retrà 

Dat varios nexus ^ jujìo dividit orbes 
Ordine . 

Che è appunto la ftruttura capillare del fuddetto Budino. 

XXXI. Quafi tutte le femmine amavano la chio- 
ma bionda lino dal tempo di Menandro , come avverte 
S. Clemente ^leffandrino a que’verfi del fuddetto Comi- 
co, il quale difcaccia di cafa una donna , che faceva 
pompa di chioma artifìziofamente bionda (2 2p): 

libito nunc ab bifee écdibus j muUerem enim 
Cajiam non oportet comas rutilas facete. 

O fecondo un’altra verfione: 

.At nunc ab! ex bis écdibus ; nam feeminam 
Turpe eft pudicam facete flaventes pilot. 

E quedo : perchè la chioma biondeggiata a forza di 
tinture, era eziandio un indizio d’animo lafcivo. 
bonejìiores^ fcrive Matteo Raderò (230^ , comam nigram ale- 

bantj 

fiiS) h Nupt. H. Cr M. (*30) h Cammtnt, ad Mari, 

(tip) Fragi», cum Ntt, Hag. tìb.3. 

CrM. Cr Clm, .Alta, Ptedag. lib. 3. 
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bant ; Jlavam ^ lup* ; là qual cofa però non era fenza 
eccezione. Ed in vero, quantunque i poeti daffcro la 
chioma bionda a quelle femmine, le quali erano fcre- 
ditate o per mercenaria proftituzione , o per amorofa 
debolezza, come Catullo ad Arianna ,* Euripide a Cli- 
tenneftra ; Virgilio a Didone ; e Orayo , e Tibullo , ed 
Ovidio a cento donne: fi trova però, che alTegnavano 
lo fteflb colore alla capelliera di femmine oneftiffime, 
come a quella di Lavinia^ il citato Mantovano; ed a 
quella di Lucrtxia , il lodato Sulmonefe ; il quale o 
parli de capelli , o d’ altra cofa , fa bionda la fteffa 
Minerva , c nelle Elegie , ove ferivo ; 

J^id fi pracipiat flava Venut arma Minerva 
Ventilet accenfas flava Minerva faces. 

E nclY^rte: 

Si pala efly Veneri fimilis ; fi flava y Minerva, 

Solino in oltre, annoverando i lapilli preziofi àell' Eu^ 
frate y paragona ai capelli di Venere una pietra, che ha 
le vene capillari nere : Veuerit crines : nitet nigro , in- 
ternis duElibus ofientans ruforum crinium fimilitudines . Egli 
è vero però , che le meretrici preferivano quello co- 
lore al nero, giudicato da effe più feducente. Eppure, 
fe fi porrà mente a Giovenale , fi troverà , che molte 
femmine aveano gran cura della chioma nera. Lo ar- 
gomento da que’ verfi (231) : 


P 2 


)ljl) Sat.it. 


Ille 


r 
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Ille fupercilium madida fuligìne taSlum 
Obliqua produxit acu , pingitque trementes 
^ttoìlens oculos . 

Volendo qui 11 poeta fatireggiare coloro, i quali nell’ 
adornarfi imitavano le donne , dice, che fi tingevano 
di nero le ciglia: ora non fi farebbero colorite di nero 
le ciglia , fé non avefiero avuta nera la chioma . In 
oltre qual donna mai fu più meretrice di Venere ? e 
pure Plinio le dà i capelli nerlffimi : Veneris crines , di- 
c egli , nigerrimi ni tori t continent in fe fpeciem ruji cri- 
nis (232). Non appartiene a me, nè deve importare 
ad altri di cfaminare, fe la chioma bionda alletti più 
della nera ; egli è certo però , che gli antichi cono- 
fcevano molte cofe atte ad annerire i capelli , come il 
mirabolano, il mirto bianco, la foglia di ciprcfTo , il 
corimbo , l’ ippcricon , e 1’ uova di corvo : cofe tutte 
accennate dal fuddetto Naturalifia ; ed è certo altresì, 
che i capelli neri fono molto apprezzati dai critici of- 
fervatori delle bellezze femminili . Ma chi defidera altri 
tefiimon) della bellezza del nero nella chioma , legga 
r antichiflimo poeta Longo (233) nelle Pajìorali, e Ti- 
bullo nelle Elegìe (234). Se non ch’egli è vero, che 
i capelli biondi feemano apparentemente gli anni alla 
donna attempata; e quella è ficuramente la prerogati* 
va, che determina le femmine ad anteporre la bion- 
da capellatura alla nera . 

(134) Lit.3. 


( 132 ) cap.lO. 

(IJ3) Lii.I. 
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. . . . fis anuj j & ‘tamen 

Vis formo fa vìderi , 

Direbbe a più d’una donna T ineforabii poeta di Ve- 
nofa. Non penfavano così le donne Egiziane (2^5) 
prelTo le quali il capello biondo era in abborrlmento; 
nè le donne di Svtvia^ che lo amavano ofcuro . Ne- 
rone fu quello, che accreditò in Roma i capelli bion- 
di, allora quando pregò Poppéa di farfi Tempre vedere 
con la teda bionda : Poppéa lo compiacque , e fubito 
la moda andò per tutte le Tolette della Città, come 
oflèrva Geameno (236) ; tanto è vero , che le femmi- 
ne nell* acconciarfi corrono piuttoHo dietro alla moda 
sfacciata, che alla bella , e femplice natura : in fatti 
quante di effe non fono ridicole alla moda, che fareb- 
bero avvenenti all’antica? Non può negarli però, che 
già lòtto l’Impero di Claudio, ìa. famofa meretrice ^u- 
gujìa non folTe folita entrare ne’ pubblici lupanari, fot- 
to il nome di Licifca: 

, . . viigrum flavo crinem abfcondtnte galero. 

Cioè in galeri modum, quaft in vaginam capi^is- lo che 
confermerebbe , che il color d’oro fofle molto gradito ; 
e che le femmine fperalTero di fare, mediante tal co- 
lore , bella comparfa agli occhi degli uomini ; ma 
quelli, che citano 1 ’ efempio di Mejfalina^ danno trop- 
po pefo al furriferito verfo di Giovenale . Meffalina , 
avendo i capelli neri , poneva una cuffia gialla , o la 

chio- 

(* 3 S) Dltr, velupt, fra le Mi- 

ìib.%. fcelL diLipfia. 
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chioma galeata di color d’oro, non mica per compa- 
rire più bella; ma per occultarfi meglio, e quali ma- 
fcherarfi; che s’ ella aveflc avuti i capelli naturalmen- 
te biondi , allora ella avrebbe fatto ufo d' una galea 
nera. Sollengo adunque [ ficuro che alcuno non fì da- 
rà il penfiero di contrallarmelo ] , che l’ufo della chio- 
ma bionda deriva dal deliderio di ringiovanire agli 
occhi de’ rifguardanti , piuttoHo che daH’opinione, che 
i capelli biondi abbellifcano il volto meglio de’ capel- 
li neri. E che? forfè ne’ giorni, in cui ferivo, non lì 
riconofe’ egli lo fteflb defiderio in moltiUime femmi- 
ne ? non vcggonfi in oggi le donne , c non dico fol- 
tanto le nobili, ma per lino le volgari , tingerfì, ad 
imitazione delle antiche, la chioma, e fpargerla di 
bionda polvere, che per l’ordinario non è altro, che 
fbttiliUIma pozzolana diligentiflìmamente pella , e fe- 
tacciata? Ogni fecolo rivede le follie de’fecoli palTati; 
e per verità , ficcom' egli è difficile , che venga un 
tempo, nel quale le femmine invecchino volentieri ; 
così egli è da credere, che gli ftratagemmi illufor) per 
nafeondere la loro decadenza, faranno da elTe pratica- 
ti in ogni età, fenza mai perfuaderfi , che, come fcri- 
ve Publio Siro ne’ Mimiambi : uéjìuti (rinet cium celan- 
tur, éctat indicatur. 

XXXII. Effendo pertanto quello colore per tal 
motivo fommamente apprezzato dalle donne , non è 
facile ridire quanti fecreti ufalTero per comunicarli a’ 
lor capelli . La Germania fomminillrava le fue erbe 
(2^7). La Francia (238) il fuo peftifero fapone,com- 

po- 

{137) Mari, in vfpephr. (*38) Plin.lit.XXnil.cnp.il. 
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porto di fcvo , c di cenere . La Grecia (ajp) il fuo 
callitricon . L’ Egitto le fue more (240) , il lentifco , 
la lilimaca . U Olanda le lue fpume (241); e V Italia 
le acque del Grati ^ e àeXClitunno (242), cui attribuii 
vali, come alle colè fuddette, la qualità di far biondi 
i capelli , eh’ eran neri , o cartagni . Poco avrebbe gio- 
vato a coterte femmine il detto di S. Matteo: Non 
poter unum capillum album facete^ aut nigrum ; lì farebbe 
tentata da erte ugualmente quella tralmigrazione capil- 
lare; e quelle, che averterò difperato di riufcirci per 
mezzo di tinture , e di polveri , avrebbero fatto veni- 
re di Germania le chiome, o fia i parrucchini biondi, 
come cortumavano a’ tempi d’ Ovidio . Leggafi il farto- 
fo dirtico di quello poeta , gran frequentatore di To- 
lette (243) : 

Nunc tibi captivos mittet Germania erines ^ 

Culta triumphatte munere gentis eris. 

Ed un pentametro di Marcale (244) : 

Captivit poteris eultior effe comis , 

Cofa 


{239) U. Hi. XXII. cap. II. 

(240) IJ. lib.XXlII, 

(241) Matt. Ub. 8. Ep. 33. 
(242} Del Crati , iiumicello 

de’ Sibariti, mentovato da Licafiont 
nella Caffandta , parlò anche Stra- 
tone Ctof^r, lib. EI, Crathit autem 
kemints in eo lotu cafarie taneliJot , 
Cr flavot ejpdt ; onde Ovidi» Met. 
lib.XK 


Crathit , Ó" bine S/barit , neflrit 
contermintu tris , 

Eletfrt /Imilei faiiunt aureque tt- 
pillet . 

Paufania lo pone in Calabria , e 
Vitruvit nella Lucania . Del Clitun. 
no parla t/fleffantiri Napolet. C. D. 
lib. P, , feorre fra Spoleto , e Futi- 
gno. 

(243) % 4 mor. lib. f. El. 14. 

(244) Lib.li^. Ep.ló» 



no Delle Ornatrici, 

Cofa , che viene confermata molto elegantemente Ja 
Tertulliano (245) : l^ideo quafdam , Ó* capillum croco 
•ventre: pudet eas edam tiadoms fu^e , quod non Germa- 
na , aut GalLe Jint procreata y ita Patriam captilo tranf- 
ferunt. AnLi è da faperfi , che in vicinanza del Circo 
Flaminio v’ era un Tempio dedicato ad Ercole Mujage- 
te (24<5), di rimpetto al quale fi vendevano pubblica* 
mente i colori proprj per tingere i capelli, e le chio- 
me artefatte , che venivano di Germania . 11 fuddetto 
Sulmoneje lo accenna in quelli verfi (,* 47 ) • 

Fccmina canitìem Germanit infìcit herbis y 
Et melior vero quaritur arte color . 

Focmina procedit denfiffima crinibus emtis ^ 

Proque fuis alias efficit are fuos . 

Nec rubar ejl emìjfe palam , venire videmus 
Hercutis ante oculos , virgineumque cborum . - 

In fatti ho veduto nel Mufeo Capitolino diverfeTefle 
di femmine antiche col parrucchino , o fìa capelliera 
poHiccia, ed amovibile: il che fa prova dell’ antichi- 
tà di tale ufanza. Vi fono fra le altre in di verfi Mu- 
fei quelli di Lucilla^ moglie di Lucio Fero; di Crifpi- 
na^ moglie dì Commodo ^ di Manda Scantilla di 

Didio Giuliano. L’anno fcorfo ebbi fra le mani il par- 
rucchino di Giulia Pia ^ il cui Bullo Capitolino è fo- 
migliantilfimo a quello della Galleria di Dre/da , del 

qua- 

(145) De cult- TeemÌH. to ne’ Coram. a Properzio con «noi- 

(14^) Di quello Tempio fan- ti altri, 
no menzione Nap. G, D. B'on- (i47) De .f, lìi.Hl, 

do in Roma trionf. e Ciò: Paflera» 
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quale efpongo qui il difegno . 



XXXIII. A propofito di quelle Com<t afàtUi^e offer- 
verò, che i Teologi ài Lovanio trovarono le parrucche 
ièmminili in quel paflb (248) dTfaia (249); Decalva- 
bit Dominus verticem filiarum Sion , Ó* Dominut crinem 

Q ea- 

(148) LeggiG la Storia dello pelli: Oppure, il Signore permetterì, 

Perruccbe di Giuliano Bovicellif Gam- cbe fi fcuepra la ealve^^a delle fud» 
pala in Benevento, dette Fighuele' ed allora giudiche- 

( 149 ) Gap. in. ty. Cioè Deo- remo , cbe ufaflero la parrucca . Chec. 
dati traduce quefto paflb cosi : Il chè ne Ha, certo a giorni noflri le 
Signore pelerà la fommità del capo Donne Ebree maritate , tutte fono 
delle Figliuole di Sion , e il Signore obbligate a portare il parrucchino : 
feeprirà le lor vergogne ; cioi , ma- fe ciò fìa in confeguenza dell’antica 
nifeflerb la loro calvezza . Quefto Legge Mofaica,o veramente un Ri. 
Tcflo a mio giudizio, può fpiegarG to conjugale , modernamente intra, 
in due maniere . O , il Signore fa. dotto dai Rabbini , io noi so , ni 
rà cadere i capelli alle Figliuole di mi par cofa neceflaria a faperfi . V. 
Sionl e allora lì dovrà credere, cbe Puflorfio, Banier , Leon da Modena 
le medefime portaflero i proprj ca- al Cap.XXI. del Dente, onontio , 
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eavurn nudabit. Ecco la loro verfione: le Selgneur decbf 
velerà la tcte des Filles de Sion , Ó* /e Seìgneur decou- 
vrirà leurs perruques . Se fofle certo, che i Teologi di 
Lovanio non avellerò traveduto , allora attribuirei , 
con Tommajo Rangone (250), l’invenzione delle par- 
rucche alle Femmine; quantunque Clearco predo j4te- 
néo (251) la riconofca adolutamente dal Popolo ma- 
fchile della J apigia ^ cioè dai Puglieft^c non mica dal- 
le Pugliefi^ dicendo: Japigii comam adaptaverunt primi , 
Che fe Menéo appunto , parlando per bocca di Pofi- 
<//pp(7 , della paralfita , figliuola di Megalocle ^ àì- 

cede veramente, come alcuni vogliono, che cortei (252) 
portava la chioma porticela , l’ epoca del nafeimento 
della parrucca farebbe meno dubbiofa dell’altra , rta- 
bilita dai mentovati Biblici di Lovanio ; ma Atenèo 
dice foltanto, che ^glaide comparve in una feda fo- 
lenne degli ^lejfandrini con una crefìa in capo : ora 
querta crejla pare , che forte piuttoflo o un gran vo- 
lume di capelli ammonticchiati su la fronte , o qual- 
che ornamento elevato, o cuffia, o cofa fimile. 

XXXIV. Quelle, che o per l’età, o per naturale 
difetto fcarfeggiavano di capelli, o che veramente gli 
aveano tali , che non ricevedero il colore delle mirtu- 
re, non aveano difficoltà di farfi radere, o di fard ca- 
dere la chioma, toccandola, e rtrofìnandola con la Sa- 
lamandra cotta nell’olio, come dicono Plinio , e Sam- 
monico (253) : Seu 


fijo) Dt mpHlamemt. Caf. t. 
num, XI. Comam appofiittiam primo 
Fo mio'S ujiiatam faijfe tolligo j Jtia- 
4 c pravo txtmpli) ifmoque vlrts . 

(251) Deipnofopi. Hi. X. 

(25 Im, tit. 


(z 5 j) EjufUtm Salamatulra , 
qua ItSea oro vomitar , quacuatqut 
parte eorporit Immani comoda , loti 
deJUtunt pili. Lik. IO. top. 6j. otri- 
ftot. Hi/Ì. anim, /«>. 3 , Dioporid. IH, 
6 . 
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Stu Salamandra potens , nullifque obnoxia fiammU 
Eximium capitis taBu dejtàt honorem, 

E come accenna il faceto Marcale nel conCgliare la 
vecchia Lalagt (254) : 


Define jam Lalage triftes ornare capillot y 
Tangat & infanum nulla puella caput.- 
Hoc Salamandra noiet, vel fava novacula nudet y 
Ut digna Ò'c, 



Caduti i capelli , fi adattavano il parrucchino artefatto 
con tutta la diligenza , c Io Audio neceflario ad in- 
gannare eziandio i più curiofi efploratori degli artifizj 
donnefchi. Ciò non facevano, abbenchè vecchie [ per 
quanto fe ne può giudicare dalle loro tefte numifina- 
tiche] nè .Axya Giulia y madre nè in tem- 

pi piu fcorrecti , Sefilia , moglie di l^trellio . 


Non fi potrebbe dire con verità lo fteflb d’ altre vec- 
chie. Marciale y flagello delle femmine decadute, deri- 
de fenza pietà una certa Lelia , la quale comprava i 
denti, ed i capelli ^255): 

Q 2 De- 

(254) Lib.XJ. Ep.^. (» 5 S) Lit XIl. Ep.xo. 
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Dtntìbus , atque comìs^ me te pudet ^ ut erte emptìs. 
J^id facies oculo , Lalia ? non emitur . 

In quanto ai capelli facevano Io ftelTo , abbenchè at> 
tempace , Antonia , moglie di Dr«/o, e Vejpajia follia^ 
madre di Vejpafiano ^ e Domi%ia Paolina y madre cf A- 
driano. Vegganfi le loro Medaglie. 



Cgli è molto probabile , che la capelliera di queAe tre 
Matrone fia appunto il Parrucchino Tedefeo, del qua> 
le parliamo. Che da quella debolezza non fieno mal 
andate efenti le Femmine [ parlando generalmente ] bada 
confultare i SS.Padri (355) ; e che non ne fieno libere 
di prefente, ognuno lo vede: fe bene polla affermarli, 
che in oggi facciano ufo della chioma fittizia, piutto- 
fto per comodo , o per necellìtà , che per vana am- 
bizione. L’ufo finalmente del parrucchino fi trova e- 
ziand/o fra le antiche Donne Cridiane . lì Boldetti y che 

vi- 

(t%6) Cavtie , erdamava S. tmp'wm,qu<t mcttuis plUi eraiìum In- 
Gngtrit Natjangeiu , e Mulieris , nt duunt . Cui tnim manut Impmii Pttf- 
caput vtftrum nctbis , C/" adulterimi bfter ? non mutirri , ifua ejl ornata , 
ttinibui tamipiam quikufdam turrltui feJ alienis eapillis , Ó" per ilici ali» 
mumaiis . E S. Clemente Aleff. »/f- capiti. Veg^afi anche S. Gio: Cri- 
ti acrum autem capillcrum appojitionet follomo Har». 4 . Cr 8 . ìi> Ep.l. ad 
flint emnine reiicienda , &• externat . Timcti, 

Itmai capiti adbiiere , ejì maxime 
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vifitò con molta diligenza i Poliandri fotterranei di Ro- 
ma, rinvenne nel Cimiterio di Ciriaca nell’Agro l^era~ 
no un fepolcro d'una S. Martire, nel quale olTervò al- ' 
cuni fìnti capelli di lino, tinti a color calcagno, co- 
me lafciò fcritto nelle Tue belle OlTervazioni fopra i 
Cimiteri de’ SS. Martiri (257) . 

XXXV. Anche lo imbellettare le Padrone era uffi- 
zio delle Ornatrici ; e quante forti di belletti non ado- 
peravanfì ? tralafcio di noverarli ; primo , perchè 1’ ar- 
gomento mi tralporterebbe oltre il confìne propofìomi; 
fecondo, perchè non voglio muovere a naufea il Let- 
tore. Chi vuole appagare la fua curiofità, legga le de- 
clamazioni di S. u4mbrogio di S. Cipriano^ e di S. Giro- 
lamo . Badi qui ciò, che ne fcrive Luciano { 2 ^ 8 )^ men 
fevero al certo de’ Santi Padri, là dove dipinge le Fem- 
mine alla Toletta : ^nicuU autsm , Ó* Jincilla confmi- 
lis formtc turba circumftat , variis medicaminibut infeliccs 
illas facies inficiendo , ac medicando reftituunt ; e appref- 
fo : Crebrò medicamentorum compofitiones , fadam faciei cu- 
tem expoliunt . Ma per formarci una giuda idea della 
cura, che ponevano le Femmine nell’ornarfi ; del tem- 
po, che vi perdevano prima di ufcire dal gabinetto de- 
gli ornamenti, ove davano rinchiufe , per non «iTere 
forprefe ne' loro difètti dagli uomini ; e finalmente 
della noiofidima fatica , alla quale doveano foggiacere 
le povere Ornatrici ; non difpiaccia a chi legge di tro- 
var qui un belliffimo, ed opportuniflimo Frammento' 
del più volte citato Satirico di Samofata ^ la cui pro- 
lifficà farà compenfata tanto dalla vivezza dell’ Auto- 
re > 

(157) L'ib. I. cap.i7. 

(458) ^mtrcs , ed Ov!J, de medicam. faciei. 
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re, quanto dall’ eleganza dell’Interprete (25^); Fram- 
mento, che abbraccia quali tutte le funzioni delle fem- 
mine vane, dall’ora che lafciavano il letto, al mo- 
mento che ufcivano di cafa: J^is fuftinere queat mulie- 
rem comenrem^ atque exornantem Je impofturis ? cujus ve- 
ram , ac nat/vam factem peregrina tegunt ornamenta , unde 
diligenter domi concludunt fe Je , ut ne ab ulto viro confpU 
ciantur, J^od ft igitur ad auroram contempletur aliquit 
mulieret a noElurno leElo furgentet, turpiores putabit effe 
bejiiit . . . Perinde autem ut in publica pompa alia fubindt 
alili ancillarum injlrumenta manibus exbibent ^pelves videli- 
cet aureas, Ò* gutturnia^ fpeculaque ^ (S" quemadmodum in 
pharmacopolio pyxidum turbam, Ó* vafcula piena multte in- 
felicitatiti in quibus dentium vim abjlerftvai aut palpehris 
denigrandit ars comparata iVeluti tbefaurus quifpiam ferva- 
tur. Plurimam autem partem [ e quello fa più al noUro 
propofito ] confumit textura capillorum . Nam aliie qui- 
dem medicamentis , rubefaciendi vim habentibus ad Salem 
meridianum capillot , ut lanarum coloribus , flavo ìnficiunt 
fulgore i propnam damnantet naturam . verOy quibus 

fufficere ad formam nigra coma videtuty omnem Maritorum 
opulentiam in banc expendunty tot am prope .Arabiam ex 
capiUis redolentes y ferreaque inJlrUmenta igni obtufa y ac 
modica fiamma calefaBay vi quadam cincinnorum fiexus in- 
ter fe implicane , ac curiojius quidem compofitte illa , ó* 
ad fupercilia ufque attraSla comay breve inter flitium fron- 
ti relinquunt . Poji tergum autem , in fcapulas ufque de- 
mijfi capilli quodammodo fuccutiuntur . Huc accedunt Ó* 
variis coloribus tinSìa fandalia intra camemy pedes ipfos 
adfiringentia , Ó* tennis , atque pellucida , pratextu tantuwy 

( 15 ^) vintM/m. vfmerKm inlerp. 
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gffumpta vejlisy ne corpus ipfum nudatum effe vìdeatur y 
omnia autem^ qua intra ipfam funt cognita faciliora quarti 
facies^ '-ijque ad turpiter propendentes ifiat mammillas , 
qua femper circumferunt ohhgatas , ac vinSias . J^id au- 
tem opus eft oj/ulentiora ijìis mala recenfere ? Laptllos vi- 
delicet Erytbraos ab exttemis auricuhs numerofo pondert 
fufpenfosy aut illos circum manus, Ó* bracbta euntes dra- 
cones ? qui utinam vere prò auro dracones fmt. Etìam co~ 
tona caput circum circa ambir lapillis Indicis , /iellata pre-‘ 
tioja autem de cervicibus monìlia dependent ^ & ujque ad 
extremos pedes nùferum illum defcendit aurum^ omne quic- 
quid tali ubique nudum eji revinciens ^ Ù" ad/ìritigens dU 
gnum autem fuerat ferro pot'sus religata crura ifia vinciri. 
Jam vero ubi totum corpus adulterina ijìius formofitatis 
fallaci tlegantia f quaft quibufdam prajìigiis efformatum 
fuerit^ smpudentes edam genas rubefaciunt illitis fucis^ ut 
videlicet nimium ip forum ^ Ó* pinguem colorem purpureus 
ille nitor ìnfuper additus rubere faciat . J^ua igitur vita 
porro tantum apparatum confequitur ? Jiatim è domo egref 
fa &c. Sin qui Luciano , Scrittore in vero poco grato 
al bel SelTo. Chiuda finalmente quello paragrafo la 
femplice , e fincera teftimonianza d’ ^delfafia prelTo 
Plauto (260) . Nunc modo doEla dico 

nos ufque ab aurora , ab hoc quod efi die 

Pojìquam illuxit aurora ^ nunquam cejfavimus ex indu/ìria 
^mba lavori^ atque fricari ^ aut tergeri^aut ornarier 
Politi^ expoliri ^ pingty fingi ^ ( 3 " bina una fingulis 
S^a data nobis indila , ea nos lavando , eluendo operam 
Dederunt j ab gerundaque aqua funt viri defejfi duo 

Sat 


{~6o) In Pcnul. all. i. 
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Sat fcìo maxumo uni populo quolibtt plus fatifdare 
Potis Junt ^ qua noBes dìefque^ in omnì alate ^ Jemper 
Ornantur , lavantur , tergentur , poliuntur . Poftremo modus 
Multebris nullus ejì : neque unquam lavando , (S" frisando 
Sumus fatura. 

Da quefta ingenua confeffìone À'jidelfafìa^ egli è faci- 
le rilevare quanto grande fofle lo Audio delle Roma- 
ne Femmine nell’ adornarli, per adefcare gli uomini; e 
quanto lunga, e nojola l’opera delle cameriere nel 
(érvirle . Si può adunque conchiudere, che la difgra- 
ziata Ciparene era ben degna dell’ onore fatto alla 
memoria di lei da Polideuce , teAimonio domeAico , 
ficcome io penfo,ch’ egli foAe, della coAei fofferenza, 
e forfè delle coAei lagrime : dico delle lagrime ; impe- 
rocché li sa, che alle volte l’impazienza, e l’umore 
Arano delle Padrone giungeva a fegno di battere afpra- 
mente le Ornatricl o infelici, -o negligenti nel petti- 
nare. Delle moderne, non parlo; ma che le antiche 
menalTero le mani , e fàcelTero Aagellare le fuddette 
Ornatrici con un nerbo di bue, lo aAicura Giovenale y 
il quale molTo a pietà della povera Pfeca^ cosi feri ve: 
Kam fi confiituity [parla d’ una Dama anonima ] /o/òo- 
que decentius optai (adì) 

Ornasi , properat , jamque expeBatur in bostis , 
jiut apud Ifiaca potius Jacraria lena •• 

Componit crinem laceratis ipja capillis 

Nuda bumeros Pjecas infelix , nudifque mamillis p 

jiltior bic quare cindnnus ? laurea punii 

Con- 

(i6i) Sat. 6. 
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< Continuo flexì crinten , facinufque captili . 

Sluid Pfecat admijtt ? quanam eji bic culpa puella 
St tibi difpUcuit nafus tuus ? 

Lcggafi la traduzione del Conte Camillo Silvtflri t la 
riporto in grazia delle Femmine. 

Che fe conchiufo poi l'accordo, affetta 
Comparir più del folito adornata ; 

E già d’ andar s’ affretta 
Negli orti ov' è afpettata, 

O d’ifide nel Tempio, entro a cui fatti 
Vengon di laidi amor tanti contratti ; 

O quanto maltrattata 

Fora l’Ancella, che le acconcia il crine! 

Poco men eh' ella reffa 
Senza capelli in teda 
Stracciate a quella mifera le vedi 
Per man della Signora altera, c cruda 
Ridotta la vedrefti 

Tutto il petto, e le fpalle a redar nuda. 

Grida piena di fdegno 
Che diavolo hai tu fatto ? 

Quedo riccio degli altri eccede il fegno . 

Ciò detto: il gran misfatto 

D’ un capello , che ben non comparilce 

Con un nervo di bue todo punifee. 

Ma che commife Pfeca ? 

E che colpa v’ ha mai quella Donzella 
S’ effer non puoi tu bella , 

£ il proprio nafo, a te pur no)a arreca? 

R 0-w- 
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Ovidio^ che probabilmente fi era trovato alcuna volt* 
prefente ai trafporti indecenti di qualche Dama y efor> 
ta il bel SelTo a non alzare le mani contro le Orna* 
trici, e dà per modello della carità domeflica una del- 
ie Aie amiche, la quale era molto indulgente verfo le 
medefimc . 

Omatrìx tuta carpare femper erat 
^nte meos J<xpi eft oculos ornata y nec unjuam 
Bracbia derepta fmucia fecit acu . 

Così negli jimorì [idz], ed altrove [2^3]: 

Tuta fit Omatrìx: odi qu<e faucìat ora 
Unguibusy & rapta bracbta fugit acu . 

Devovet y (T Domina tangit caput illa ’ fmulque 
Plorat ad invifas fangumolenta cornac y 

E per verità chi avrebbe potuto non irrltarfi contro 
r indiferetiflìma Lalage di Marciale y nel vederla av- 
ventarfi rabbiofamente agli occhi della fventurata Pie- 
cufa y e {graffiarla , e gettarla per terra , unicamente 
perchè non le avea Affiato a dovere un nodo di ca- 
pelli ? gran delitto in vero ! Hoc facinut , foggiunge il 
Poeta (2^4): 

Hoc facinut Lalage y fpeculo quo viderat ulta eji , 

Et cecidit JcEìit iEla Plecufa comis . 

XXXVI. L’amore per altro, e la vanità della chio- 
ma non giunfe nè Tempre , nè preffio tutte le donne 

a fe- 

(^ 6 ^) iii.t. £/. 14. (^^4) tib.ii. Ep.óó. 
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a fegno di non trovarfi efemplo che I* abbiano tal- 
volta a buon fìne fagrifìcata . Delle Romane appunto 
fi legge, che mancando ai foldati le funi per le mac- 
chine guerrefche , in tempo che il Campidoglio era 
circondato dai Galli, (i recideflero le chiome, per fup- 
plire con elle alla mancanza delle medefime. Vef^eiio 
ne parla in quelli termini (2(55) molto onorevoli al 
fedo donnefco : Jn obftdione Capitola corrupiis ae 

longa fatigatione tormentis, cum nervorum copia defecijfet, 
Matrotue , abfciffos crinet virit obtulere pugnantibut , re- 
par atifque macbmit , adverfariorum impctum repulerunt . 
Maluerunt autem pudicijftnue , deformato ad tempus capite 
ìiberè vivere cum Maritit , quam cum bojlibus integro 
(j 66). Lo deflb per la ftcffa necedicà fecero a prò 
della Patria le Matrone Cartaginefi (257), ftrette d’af- 
fedio da* Romani, e le Donne di Salona inveùita. (258) 
da Ottavio, e le Bizantine (2 5 p) , e quelle jiquileja 
(270), ridotte agli cftreml da Majfimino. Quanto codi 
alle Femmine io fpogliarft della chioma ; quanto ab- 
biano in orrore la calvezza , dove non fi rilevade da 
cento Scrittori , fi potrebbe argomentare in gran par- 
te da tutto ciò, che abbiamo detto fino ad ora. I Ro- 
mani in fatti , che pelarono il merito del facrifizio, 

(l5s) Re mille, /li. 4 . 

(166) Livi» per altro, Flore, 

FjI. Maffimo , e Pluiarto non ne par- 
lano . Da quello (Iratagemma delle 
Romane Matrone prefero forfè i 
Rodlotte r ufo di fervirfi delle trec- 
ce de’ capelli per funi da guerra . 

Mi fa ciò penlare PoliHo, il quale 
nel //> 4. dice di quelli Ifolani, che 
volendo foccorrere i Cittadini di 


R 2 lo 

Sinope, mandarono ai medellmi : or. 
maturai mille nervorum prtparatorum, 
HO. pondo' capilltrum praparaioium 
60, pondo , 

(l6j) ^ppian. ilo Bell. Puh. 
& Pluiarcb, De vitando are alien. 

{l6i) Caf, Comm, de B. C- 
lii. 3. 

(xdp) Dion, in Sever. 

(*■ 7 °) '■ Maxim i». 
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10 premiarono con proporzionata dimoftrazionc di ri- 
conofcenza , e di gradimento ; e per renderlo più ce- 
lebre predo i loro poderi, erelTero un piccol Tempio, 
intitolandolo a Venere Calva. Lo aflerifee fra gli altri 
Lattanxjoy dicendo (271). ‘Caffi ex mulierum capillis tor- 
menta fecijfent , tedem Veneri Calva facrarunt y e lo 
conferma S. Agodino (272): Habemut apud nos magnam 
materiam facetiarum ; Deum Stercutium , Deam Cloaci- 
nam , Venererà Calvam , foggiungendo .■ Multo bic turpiut 
Calva , quam apud Homerum vulnerata ; lo che avrei 
detto piuttodo della Venere barbata^ incenfata dai Ci- 
priotti. A quedo Tempio mirava forfè ./4pulejo^ allora 
che declamando con molta forza inlieme, ed eleganza 
contro la calvezza nelle donne, diceva: ./it vero . . . . 
[273] fi cujuslibet eximi a ^ puleberrimaque feemina caput 
(apillo expoliaveris , Ó" faciem nativa fpecie nudaveris , 
iicet illa ccelo dejeEla^ mari edita ^ JluHibut educata, licet, 
inquam , Venui ipfa fuerit , licet omni Gratiarum eboro 
fiipata , Ò* tota Cupidinum populo comitata , (S" babbeo 
Juo cinSìa , cinama fragrane , Ó* balfama rorane , Cai va 
procejferit , piacere non poterit nec Vulcano fuo . E però 

11 Maedro degli amori conligliava le donne mal for- 
nite di capelli, a tenere un Portinaro, o come diceli 
a Roma, un Guardaportone ad impedire Tingredo agli 
uomini, in tempo eh’ ede davano alla Toletta, o 
veramente d'andare a pettinarfi riel Tempio della Dea 
Bona, dal quale il SelTo mafehile era cfclulb [274]: 

_ J^ua male crinita eji Cujladem in limine ponat , 
Orneturve Bona femper in ade Dea . 

In 

(171) D'm. inflit. la.j, (*73) vif. tur. Lib.ì. 

(172) Ep. XLll'. (274) Dt W. 3. 
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In qual parte di Roma preclfamentc fofle il Tempio - 
di Venere Calva , è ignoto . Sejlo Ru/o lo pone nella 
Regione del Foro Romano ; ma ognuno fa quanto le 
Regioni di Roma fodero vafle. Giovanni Candido 
aflìcura, che ve n erano due; il vecchio, ed il nuovo: 
il primo in onore delle Matrone Romane ; l’ altro in 
memoria delle Donne d’ Aquìleja^ il che viene confer- 
mato dal Panvinio 

XXXVII. In oltre , nccome gli uomini giuravano 
alle volte per là capelliera delle donne loro; così le 
donne , per far flcuri della loro corrifpondenza gli 
amanti , fi tagliavano un gruppo di capelli , e ne fa- 
cevano dono ai medefimi . £ però fé gli Amanti con 
un tal pegno nelle mani avelTero dubitato un fol mo- 
mento della fincerità , e della fede della Donatrice, 
guai ! farebbero Rati tacciati di fomma indifcretezza , 
ed ingiudizia . Cudodivanlo adunque con molta gelo- 
sia (ino alla morte : anzi fé lo recavano trafmutato in 
cenere (in dentro la tomba; imperocché quando il ca- 
davere d’ alcuno di efll ardeva fu la Pira, già carica 
delle cofe , eh’ erano (late al defunto più care , arde- 
va con quede anche il nodo amatorio della donna 
fuppoda fedele [277]* 

X XXVI IL Radevanfi eziandio i capelli per con- 
tradegno di grave lutto . Ed era queda certamente 
una prova (incera dell’ amore, che aveano portato al 
defunto ; imperocché iiccome le Femmine apprezzava- 
no la chioma fopra ogni altro ornamento ; così facri- 

(ican- 

{175) In Cmm. ^qmle). dì citare fe fteflb ) la Parte IV. 

(176) In Camm, R.R. p.iSq. de’ miei Riti fnntiri tti Rim» P*. 

(177) Leggati a quello propo. g»n», 
fito ( fe è lecito ad uno Scrittore 
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ficandola fu la tomba de’ parenti , o degli amanti , 
davano un argomento incontrallabile della fincerità del 
loro cordoglio. Credo in fatti, che l’origine di tale co- 
fìumanza nafcelTe appunto dal crederfi dalle Femmine , 
di non poter meglio in altra guifa dimoflrare 1’ cccef* 
fo del dolore, e la fincerità delle lagrime , che ver> 
Tarano in morte de’ loro più cari. Non parlo di quel* 
le donne prezzolate , le quali accompagnando i de> 
funti al Rogo fi ftrappavano, o fìngevano di ftrappar- 
fi i capelli , e delle quali trattò con molta lode il 
Barujfald} (278); ma bensì delle femmine d’ogni con- 
dizione , afHitte per qualche gfave fciagura , o per la 
morte de’ loro parenti , o de’ loro amanti : quafi cal- 
•vitto ^ diceva Cicerone nelle Tufculane queftioni, mceror 
levaretur . Quello appunto convien dire, che s’ immagi- 
nale r addolorata Èlena nelV Orejìe d' Euripide^ allora 
che pregava Elettra di recare al fepolcro dell’ eflinta 
forella la chioma, eh’ ella s’era troncata, e che poi 
mandò per mezzo d' Ermione. Aflicurafi con eftro poe- 
tico da ^gOTÌa^ che Venere Temi ^ e le Mufe aveano 
depofitate le loro chiome su la tomba d’ Eugenia fua 
forella (27?) : 

Eugenie jacet bic^ ad cujus bujla fecarunt 

Crefariem Mujte ^ Ó* cum Tbemide alma Venuf . 

Quella vivilfima immagine corrifponde al rito funebre, 
praticato dalle fanciulle di Deio ^ le quali, al dir 
d’ Erodoto, volendo onorare la memoria delle Donzelle 
Iperboree^ che in Deto finivano la vita, fi recidevano i 

ca- 

(178) Dìjftrt. Ji Praficit, (* 7 P) Jli.j- 
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capelli, gli avvolgevano ad un legno, e li deponeva- 
no fopra la tomba delle defunte (280). Delle forelle 
di Narcifo cantò Ovidio (z8i): 

plsnxert forortt 

Najades f & feBos fratti impoftura tapillosi 

DI Filomela (282): 

paffos Untata capìllos 

Lucenti ftmtlis ctefts piangere lacertis, 

£ di Canate abbandonata da Macareo (285): 

Non mibi te licuit Ucrymis perfundere jujìis ,* 

In tua nec tonfai ferre Jepulcbra cornar , 

\ 

Così la difperata madre à' Furialo ,prcffo P^rj/ 7 /o (284): 

EvoUt infeliXf Ó* fomineo ululata 
Scijfa comam . 

Ma per non citare (blamente de’ Poeti, la teflimonian- 
za de’ quali non è Tempre autorevole , ódafì Dionifio 
d’ Alicarnaffo nella defcrizione de’ funerali di virginia 

Exi-> 


(i8o) L!k. IV. 

(181 ) hirtmìn. Ut, 3. Queflo 
rito non i fcnza cfcmpio a' giorni 
noliri. I Viaggiatori aflicurano, che 
le donne della FUrida G recidono 
minutamente i capelli , e vanno a 
rpargerli Topra le urne fepolcrali 
die’ lor mariti ; e giurano di non 
paflare a feconde nozze , infino a 


tanto che non Gano crefciuti que’ 
pochi , che lor rimangono . Mi G* 
curo, che \i Fluida produca qualche 
legreto per far crefcere preliifllmo 
i capelli . 

(z8i) Zac. àt. Ut. 6 . 

(z8j) £/>. Htr. 

(184) -/of. M. IX. 



1^6 D E L L E O a N A T R r e l‘, 
Exiliebant (285) ex ^edibut multerete & vtrgìnes defien- 
tes bunc cafum y Jìorefque aVtqu<t^ & coronai adverfus le- 
biulum injicientes ; alia %onas , Ó* baltbeos , aliaque lit- 
tas vìrginalis coma^ Ó* quadam item retortos crinium de- 
tondentei cincìnnot . E ficcome Ja vifta de’ Monumenti 
antichi, analogi all’ argomento , fuolc dilettare chi 
legge , ed infieme avvalorare le afferzioni ; così ho 
{limato di qui efporre il feguente Frammento, ricava- 
to da un Bafforilievo, che rapprefenta la morte func- 



(i8s) fìi-ri. 
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fta di Meleagro , riportata da Santi Battoli nella fua 
^dmiranda vedeCi in eflb chiariflimamente una Femmi- 
na, che fi lacera, prefente il cadavere, con molto do- 
lore le chiome. Se poi il dolore non giungeva a tan- 
to di ridurle a Tvellerfi i capelli , lo elprimevano col 
portarli per qualche tempo difciolti . T», diceva l’in- 
namorato Tibullo alla Tua Delia (z 85 ), 

/ 

Tu manes ne lecde meos ^ fed parte folutis 
Crinibus . 

E Catullo (287) : 

cTaraque faEla 

' Sitpe fatebuntur gnatorum in funere matret^ 

Cum cinere incanos folvent a vertice crines . 

Ovidio ne’ Fajli , raccontando la difperazione di Lu- 
crezia , defcrive quella fvcnturata donna con le chio- 
me fciolte in contralTegno di lutto (288; : 

pajfts fedet illa capillit 

Ut folet ad nati Ma ter itura rogum. 

Colà non mai odcrvata da alcun Pittore , fra .tanti, 
che hanno trattato col pennello quello foggetto . Dell’ 
antichità di quella collumanza fa fede Tito Livio a pro- 
pofito della Sorella degli OrazJ. {2^9) •' Solvit cunety 
(y fiebiliter nomine Sponfum mortuum appellat . Citerò fi- 
nalmente Seneca tragico, diligente olTervatore de’ Rifi 

S Gen- 

(i 3 < 5 ) Vb.x.El.i. f»88) Vb.i. 

(287] in */ 4 rgon, vtrf, 348. 
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Gentilefchl y là dove Ecuba parlando al Coro ) cfcli" 
ma (apo) : 

Solvite crinem ; per colta fiuant 
Moejia capilli : tepido Trojtc 
Fuhere turpet paret exertos 
Turba lacertosa 

Anzi dalla rlfpofta del Coro: 

Solvìmus omnet 
Lacerutn multo funere crinem J 
Coma demijfa ejì libero nodoy 
Sparfttquè cinis fervidus ora y 

Veniamo aflicurati , che alle volte , in prova di accr- 
bìllìmo dolore, fpargelTero i capelli di cenere; cofìu- 
manza familiare alla Nazione Ebrea (ap*) 1 pajTata 
poi dagli Ebrei agli Egiz) , dagli Egizj ai Greci , e 
da quelli ai Romani . Cosi Priamo piangeva preflb 
Virgilio la morte di Ettore (apa): 

. Canìtiem immondo perfufum polvere turpans . 

E certo Vecchio celebrato da Ovidio (ap3): 


Polvere canitiem genitor vultufque feniles 
Foedat borni fufus. 


(*^) I» Tmai. I- 
(191) Dtut.lX. 3. W. 
ì 6 - XXVn. 30. Veggafi in 

oltre Ciuftppt Ebreo Hi/Ì. hb. io. 
Capo V. D-Wer» Siitth, DtmoJUne , 
liklan», e PUtm»: c fra’ moderni, 


P’mtda , ^Uffandn M»r» Cejtrt , 
Crella^it, Ciircbmarme , C/V 
Orfino, ed altri citati nella B/W/'wit 
«titiq. di Piena Zormo, 

(api) </>e«. lib- XIL 
(zp3) Mit- M- Pili’ 
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Lo fteffo di Egeo dlfle Catullo (2^4) ; 

Canhitnt tetra atque ìnfufo pulvcre fadant . 

A portare la chioma difciolta erano obbligate, giuda 
le o(Tervazioni degli Accademici Ercolanenji , le Sacer- 
dotcffe di Cerere (25)5). In fatti quelle tre Cijìofore ^ o 
Miniftrc di Cerere, che vcggonfi in quel bel Vafo Gre- 
co-Siculo ( non Etrufco ), trovato nelle (zpd) vicinan- 
ze di Licata in Sicilia , fono raffigurate con la chio- 
ma didefa . Anche le donne gravide , quando anda- 
vano a raccomandarli a Giunone Lucina, a fìne di ave- 
re un parto felice , prefentavanfi alia Dea co’ capelli 
difciolti . Ovidio è quello, che lo dice; e Ovidio meri- 
ta fede (297): 

Si qua tamen gravida efl , refoluto crine precetur j 
Ut folvat partus molliter illa juoi . 

Àbramo Gorle'o nella DaBiliotheca ne fa vedere una 
gemma, in cui fta fcolpita certa femmina incinta, con 
le chiome fparfe . Tanto aderifee (zpS) il Tommajini ; 
ma per quanto m’ abbia efaminatc tutte le gemme 
del Gorle'o , non mi è riufeito di rintracciare quella, 
che viene indicata dal lodato Scrittore. Una però ne 
ho trovata nella citata DaBiliotbcca , la quale ha mol- 
ta relazione con quella, che al Tommafini parve di 

S 2 don- 

Xip4) h ^rgon. vtrf.xt.y Volume de’ Saggi ee. dclf Accad. 

(195) T"»!». II. p.1^6. del Biiongiiflo , 

(106) Veggafi la bella Dif. (rp7) Faft. Hi. 3. 
fert. dell’ Ab. Caeiam Barbaraci fo. Ve Vvnar. vet. 

pra le Ciflufert dì Cerere nel primo 



14° Delle Ornatrici, 

donna gravida in atto di fagrifìcare : io la pongo in 
quello luogo fenza decidere , e lafciando a chi legge 
la libertà di giudicare di elTa ciò, che a lui parrà ptù 
conforme al vero (app) • 



La Flamtnica era forfè la lola^ che comparlfle nel 
Tempio tutta ben pettinata : lo argomento dall’ aver 
letto nel fedo de’ Falli Ovidiani , che a quella Sacer- 
dotelTa era in alcuni giorni dell’ anno proibito di 
petti narf] , e ripulirfi : 

Non m 'th 't dentoja crìnem depeEìere huxo j 
Non ungues ferro Jubfecuijfe licei . 

Per altro io pcnfo , che le donne, ogni qual volta an- 
davano dinanzi ai Simolacri de’ loro Dei , o delle lo- 
ro 


(109) Num. LXXIL ed è in il Ttmmtjìni , 
Onice, c non in Agata, come dice 
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ro Dee ad implorare qualche grazia particolare , Tem- 
pre compariflero con la chioma difciolta, in fegno di 
triHezza infieme , c di fommeflione . Quedo rito Tu 
ofTervato principalmente dalle Donne Etrulche , e gli 
Eruditi credono, che le chiome Tciolte, quali veggonli 
ne’ Sin)olacri delle Dee de\Y Etruria ^ abbiano relazio- 
ne alle diTcìolte chiome delle donne Tupplichevoli di 
quella Nazione . Certo la conTorte del tante volte 
mentovato cTule poeta , addolorata appunto di vederli 
diviTa dal marito , li proHrava , tutta cosi in capelli 
Tciolti, dinanzi a’ Tuoi domelHci Lari (300): 

Jlla etìam ante Lares , fparfit projìrata capillis 
Contigit ^ txtruEìos ore fremente focos, 

Claudia parimente, nel quarto de Fa/li Tuddetti, prima 
di dar le prove della Tua callità , inginocchiatali a’ 
piedi della Dea : 

.... Tjultus in ima^ine DiviC 
Figit ’ Ó* hot edit crine jacente fonos. 

E Tibullo parlando di Delia , e d’ altre Temmine a’ 
piedi d’ Iftde ! 

Bif- 


(300) Trip, llb.t. EI.3. Tan- 
to il raderfi gli uomini la barba, 
e le donne i capelli , quanto il la- 
fciarli crcrcere , fu anticamente fe- 
gno ora d' allegrezza , ora di do- 
lore , ora d’ignominia . Quello ar- 
gomento richiederebbe una ben lun- 
ga diflertaziooe . Se qualcuno vo- 


IcITe trattarlo ampiamente , legga 
Marcello Donato ScM. in Lat.Rom. 
Hip. Script, e vi troverà citati piU 
di 50. Scrittori fra facri , e profa- 
ni . Vegga eziandio Hjpel. G. 
D. Gaór. Haudco de Stud. milit, 
& -/#c7. Leon. IX, Dijfcrt. di Cri- 
lliano Lupo. 
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Bìfque die refoluta tomai libi dicere lavdes 
ìnftgnis turba debeat in Pbatia. 

Se all’ incontro andavano a fare fagrifizio lieto in 
rendimento di qualche favore ottenuto , come di falu- 
te ricuperata, di viaggio profpcro , o di parto riufei- 
lo felicemente , allora fi prefentavano all’ Ara del 
Nume tutelare con la chioma ben comporta: cofa che 
dal fuddetto Tommafini ^ e dal Bartolini (joi) viene of- 
fervata nelle Tefte, efpreflò in una Medaglia votiva 



di alcune Matrone, le quali fagrificano ad Efculapio. 
A fagrificare con la capelliera dirtefa erano tenute per 
antica Legge di Numa^ riportata dnFeftò{ioz) Pompeo^ 
quelle concubine, le quali averterò ofato di toccare le 
Are degli Dei : Pellex ^ram Junonis non tangito ; fi 
tangit , Junoni , crinibus dimiffts , agnum feeminam ccedito ; 
dove il Brijfonio (30^) nota, che dimijlfit lignifica Io 

ftertb 

(^oì) De inaur. vet. , O* (3<>3) Formalls , Lib. i. 

CtU. N. Jf, lib. 4, cap. K, ^4- 

(joz) De Vttb. /ignìfic. 
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fte(To che refolutis , , paffis . Altrettanto pratica- 

vafi dalle femmine a fine di placare gli Dei , allora 
che quelli manifelfavano per mezzo di calamità o 
pubbliche , o domeniche , il loro fdegno contro la 
Città y o contro la Famiglia . Così le Vefiali , veggen- 
do il Tempio della loro Dea elTere divenuto preda 
delle fiamme nel Confolato di Q. Lutaxìo , c d’ A. 
Manlio (304) : 

jìttonitd flebant demijfo crine. 

Nè fblamente fcloglievano per oggetto di efpiazione 
la chioma tutta , ma andavano a fcopare con elTa i 
pavimenti, ed a fpolverare le Are de* Templi , facen- 
do, dirò cosi, l’uffizio di Neocori. Lo narra T. Livio 
a propofito della pelle, che travagliò i Romani a’ tem- 
pi di Valerio Poblicola ; cdafi T Illorico (305).* Sfrata 
pajffim Matres crinibus Tempia verrentes , veniam irarum 
cccleftium^ Jìnemque peflit expofeunt , Cosi Claudiana nelle 
lodi di Serena : 

Numinibu! votifque vacas , Ó* fupplice crine 
Ven ii bumum . 

E così Lucano nella FarfagUa , ove parla certamente 
di donne (30^): 

Ha lacrimìt fparfere Deot , ba peSlore duro 
.Ajfixere foto , tacerafque in limine Jacro 
.Attonita fodere cornai » 

Cir- 

(504) OvìJ. in Ftfl. Uh. 6. V-IO, 

( 3 °j) Dct.i, Uh. 3, cap.y. 
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Circa poi al ripulire le Are co capelli , baftl quell’ 
altro tefto del lodato Romano lUorico ; Ploratus (307) 
Mulierum non ex prìvatis fotum domibus exaudiebatur j 
Jed undique Matrontc -circa Deàm delubrum difcurrunt^ 
crìnihus paffis ^ras •verrentes. Lo Hello viene conferma- 
to da Polibio^ con dire (308) : Mulieres vero Tempia 
circumeuntes ^ fupplicabant Diis ^ crìnibus lavando tempio- 
rum folum : hoc enim confueverunt facere , quando ma- 
gnum quoddam perìculum Patrìam invaferat , In fatti quan- 
do lì ebbe avvifo, che Annibale era entrato in Italia, 
fubito Matres Iralix , come fcrive Mamertino , pen/a e 
manìbus abjecerunt ^ parvos Itberot abreptos ad tempia tra- 
xcrunt : ibi <edcs facras pajjo captilo fuo quaque verre- 
hat ; e quello è quello, che intendeva ^rfewi/doro, quan- 
do fcriveva (jop): ^bflergere Deorum fmulacra^ aut lu- 
-Jìrare , aut ungere , aut vertere limina Templorum , Ó* 
bafes Simulacrorum . Ma vaglia per tutte , e fia l’ ultimo 
jipulejo (310) , preflb di cui la povera Pficbe gettatali 
a’ piedi della Statua di Cerere piangendo alla dirotta; 
rigabat Dex vejìigia , bumumque (3 il) verrens crini bus 

fuis , 


(307) Lib. XXVI. Cap. 9. 

(308) Lib. IX. 

(309) Lib. VI. Che il pulire 
co* capelli i piedi altrui foiTe un 
tempo fcgno di venerazione , e che 
li ufafle anche fuori del Paganelimo, 
lo prova badantemente il fatto di 
MaiJattna , della quale da fcritto 
in S- Luca Cap. VII. Stani nifi /e- 
tal ptdei tjui ( di G. C. ) latrymit 
ttcpit ri^an pedet tjni , O" typillit 
lapilli fui ttrgebat . 

(310) Alt», llb. 6 . 


(311) Alcuni ScoliaAi diXt«- 
V» ritrovano quello Kito in quelle 
poche parole della Tebaide Lib. IV. 

, . et incultei .Arti adverten crinesi 
e leggono advenen : ma in primo 
luogo poteano ritenere la prima 
lezione, trovandoli ufato vtrten per 
vernn , come vien provato dal Bif- 
fio nelle Note a Claudiana : in fe- 
condo luogo, (c Stadia avefle voluto 
dire, ciò, che intendono i fuddetti 
Interpreti , e fra gli altri il Bar- 
ala, e il Madia , non avrebb’ egli 
• do- 
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Juìt f multi jugis prccibus tditit vcniam pojlulabat . Ora 
ficcome lo fciogliere la chioma era indizio di lutto, 
così il rilegarla era fegno, che il lutto era terminato, 
come olTervò Niccolò Biffio a quelle parole di Claud<a~ 
no 


Et fparfos relìgant crìnes . 

XXXIX. Non devo ommettere un altro rito di 
falfa Religione , relativo al mìo argomento , e che 
non farebbe meritevole di derifione , fe non fi fapefic 
quanto ridicoli , e fpregevoli fi foffero i Numi , a’ 
quali era diretto. Dico del voto, che le novelle Spo- 
fe [ per parlare folamente delle femmine ] facevano del- 
le loro chiome a Giunone, e z Diana, detto, Votum ca~ 
pillitium [ del quale fece già menzione 1’ antìchifiìmo 
poeta (313) Callimaco ] in fegno d’ olTequio , e di di- 
pendenza : In nuptialihus facris , feri ve Polluce ('314), 
comarum primitias Junoni , (S“ Dianic virgines offerebant. 
Egli è noto, che i Tregeni, Vopo\o àeW' j4jia minore, fe- 
cero una legge, dalla quale le Spofe venivano obbli- 
gate a dedicare i capelli ad Ippolito , Nume partico- 
larmente venerato in que’Paefi , già drudo di Diana; 

T e per- 

dovuto dire : tJvtrrm t/frai rii. Per me o Signore; nè da fe lontane 

(ulth crlniius ? forfè in luogo di Far pompa d’una mifera bellezza, 
feepare le ^rt ce capelli, dovrè leg. Poco non mi parrè fra amiche An> 
gerii, feopare i capelli con le ^re ? celle • 

Kitengafi adunque l’antica lezione, Temprare il mio dolore , e i facri ^ 
e intendafi d’ una ludrazione reli- Altari 

giofa ; quindi le fuccennate parole Sovente circondar colcrin difciolto. 

«’ ^Tj^ia ad ^nfiarae traducanfi col [j i z] De Rapi. Preferp. ht.z. 

Card. Bcntrvoglie cosi : Nell’Inno fopra Deio. 

Di vani fregi non è quello il tempo [314J Lib.lll. 
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e perciò onorato anche dai Romani fu la via, che con- 
duceva ad ^ncia (315), lotto il nome di Vnb'to : del- 
la fuddetta legge fa menzione jLac/'ano , dicendo (315): 
Troe^enii virgtntbus , (y adolefcentibus ìe^em Jiatuerunt ^ 
ne quis ipfotum connubio fe fe tUigaret^ priujquam Hippo- 
lyto cornac totondi(fee . Lo HelTo pratica vafi collantemen- 
te dagli ./^>7 . Le Donzelle di Deh oft'erivanla avvol- 
ta ad un lufo ad Jperocbe, e a Laodice , la Horia del- 
le quali viene narrata da Erodoto (317): altri dicono, 
che la dedicaflero ad Ecaerga (318) • Le ^rgive con- 
lacravanla a Minerva ; le Megarefi ad Ifinoe^ lìgliuola 
à' ^Icatoo •• le Donne di Sidone recavanla , fecondo 
Pau/ania (319) , alla Dea Salute^ il Simolacro della 
quale era così carico di trecce votive , che appena po- 
tea vederfi . Di quella Dea avvi una bellidìma Statua 
nella Galleria di Drefda . Chiamavafi anche Igia , ed 
era riconofeiuta per lìgliuola d’ E/culapio. Vadami ri- 
porta (320) una tavola votiva di Rufo Medio a collei. 

AESCVLAPIO YGIAE 
RVFVS MODIVS 
VOTVM SOLVIT 
LIBENS . MERITO 

Le 


fjis) Qi'aiutf milliius tbVrm 
h ( fci ive lo Scoliaftc di Ptrjìo Sat. 
yi. ) f/1 Virbiì. ilivus qua iter ijì ad 
t^riciam, ad {Jemut Dìaat , ubi 
Vitbius , idrfl Hifpelyluj , talilur , 
quod bit m vham pretatut fu. Anzi 
il Gudia riporta un’ Ifcrizione di 
tenore , 

DIANAE ARECINIAE 


ET VIRBIO . SACR 

(jld) De Dea Syr. Vedi E»- 
tìpid. i» Hlppolyta. 

(317) Lib.iy. 

(318) Sardi de Mar, O" 
Rìt. gene. llb. I. Cap. 3. t'/fleriiu , 
tur. Ie 9 . lib. 6 . 

(3 1 p) Jn Carlnth, 

(3Z0) St, di Balfent lib, 4. 
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Le Greche dedicavano I capelli ai Dei Inferi , e tal- 
volta alle Orcadty giufta Teodorcto , e S. Cirillo . Di 
Berenice è noto, che quando Tolomeo Evergete andò 
contro gli , ella fece voto [ dove il Conforte 

ripatriade vincitore ] di confacrarc a yencre in ^r//- 
noe la cofa, che le era la più cara, cioè la chioma: 
ognuno fa, che il voto fu daircfaudita Regina adem- 
pito ; ma la chioma difparve , e Conone gran Mate- 
matico , c grandillìmo adulatore , aflicurò d’averla 
veduta in Cielo, trasformata in lucidiflimo Aftro (321) . 
Le yejìali ne porgevano una parte a Giunone Lucina^ 
detta perciò Lucina capillata da Plinio (322); cioè Lu- 
cina ideo capillata, quia ei captili Vejìahum deferebantur ; 
ed indica il tempo , ed il luogo, ov’ era l’Ara della 
Dea. Altri aggiungono, che la chioma delle fuddette 
Vertali fi appiccava alla famofa Pianta tanto venera- 
ta in Egitto fotto il nome di • Antiquior illa 

Lotos (323) efir capillata dicitur, quoniam virginum 
Veftalium ad eam capillut defertur ; e Pterio Valeriana 
(324^ : Erat Roma maxima in celebritate Lotot capillata 
cui Vejìalium captili caft deferebantur ; e recidevano ve- 
ramente i capelli, e gli appendevano veramente [ fic- 
come delle cofe votive vien praticato con miglior con- 
figlio ne’ nortri Tempj] alle Are, o al Simulacro me- 
delimo , o li deponevano a’ piedi di eflb , come fece 

T 2 Cal- 

(jil) Di qu^fio voto capii* 
lilio di Berenice efille, giulU il pa- 
rere del Signor Ab. Raffei, un^ bel 
B.iflbril icvo nella Villa albani di 
Roma. Chi ne defidcra le prove, le 
troverà nel Sepj^io efOfftrvax'oni et. 
del luddetto, pubblicato da pochi meli. 


( 311 ) Lli.XyJ.Mp.^. 

(jzj) Collaniini , in Suppl. 
ling. Ut. Nadnl. tìij}. Jes Velìales . 

(324) Hiertglypb. lib. Lll.eap. 
35. Petr. Crinit. de Hen. Difcipl. iib. 
XX. top. 6 , 


<! 
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Calliroe al dir d’ ^ga%ia nel confacrare la fua bella 
chioma a Palladi (325)» Bensì non è da credere, che 
il voto folTe di tutti i capelli , ma folamente di una 
parte di cflì ; altrimenti e le Vtjlali ^ e le Spofe fareb- 
bero rimafte calve ; cofa , come fi è notato altrove, 
ancorché per breve tempo , fommamente abborrita dal 
bcISelTo, Alcuni per verità penfarono, rifpetto al vo- 
to capillizio delle Vejìali , che quelle Donzelle, nell’ 
obbligarfi al fervizio di Vejla ^ fi facclTero troncare af- 
fatto la chioma , e che poi Tempre andalTero con la 
tella rafa; ma il fopraccitato frammento poetico d’ 0r>- 
dio rilguardante le Vedali : 

.Attonita fisbant dtmiffo crine : 

fa evidentemente prova del contrarlo ; ond’ è che uno 
degl’ illudratori de’ Fadi Ovidiani Avverte : Hic locus lu- 
ci eft illis^ qui dubitane an Vefiales comam aluerint . In 
fatti Giulio Polluce ^ favellando di quede Oblazioni (325) 
dice, che alcuni appendevano foltanto quella parte del- 


[31^] Che il Rito di dedica- 
re la chioma [ e talvolta anche la 
barba , o fia le primizie di elTa ] 
agli Dei, e fegnaiamenre ad - 4 pol. 
har , ed alle Deità de’ Fiumi , fof. 
fe dai Romani , e da quali tutti i 
Gentili relìgiofamenie olTervato , fi 
raccoglie da moltiflimi Scrittori . 
Nontinerb foltanto Omtro , Pol/uce , 
Pioat , Pluimreo , Ctrftrino , Starlo , 
Mitrr’olf . e Spairiaoo . Chi volelTc 
notizia dello ftefib rito [ ma non 
più gcntilefco ] prelTo gli Ebrei , 
legga le facre Carte in molti luo- 


ghi ; e ehi la bramalTe in quanto 
appartiene alla Difciplina della Chie- 
fa , relativamente alla Clericale Ton- 
fura, e a quella delle Vergini, che 
fi confacrano a Dio , la troverà in 
S. Dionifio v4reap. de Etcì, hierareh. 
In S. Agofiino de Monaci, op. cap. 
qi. In S. Ambrogio Ep.c^ó. PrelTo 
Francefeo Veneto ne Problemi Tom. 
6 . , e finalmente prelTo Lei. Grego- 
rio Giraldi Var. Crii. Dlato^lfm. XI. 

[qzd] Coll. Rbedlg. L.aì. Hi. 
7. Cap. 13. 
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le chiome, che ricopre le tempie; ed altri quella, che 
feende per le fpalle : alii temporum comam offerebant , 
fl//V pojìeriorem ; lo che fuppongo detto anche relativa- 
mente alle femmine. Si fa in oltre mediante Plutarco^ 
(327) , che per antico rito fpofereccio non era lecito 
fpartire le trecce delle novelle Spofe col pettine , ma 
bensì con la punta d’un afta [e non con l’ago, co- 
me credeva uno de’ Commentatori d' Ozid/o'j detta per- 
ciò dagli Antichi celibaris, e dal mentovato poeta re- 
curva ( ^28) : 

Nec libi qu<e cupida; matura vtdebere Matri 
Cornar virgineas Hafta recurva comas. 

E j4rnobìo^ deridendo gli Etnici (^2p): Cum in Matri- 
monio convenitis , toga Jlemstis leBulos , (t Maritorum 
advocatis Geniis , nubenrium crinem ceìibari bajìa mulce- 
ris. Ora, fe avellerò recifa tutta la chioma, la Legge 
farebbe fiata ridicola , e 1 ’ Afta inutile . Ma ciò , che 
in quefto Rito vi era di più fingolare, fi è, che quell’ 
Afta nuzziale dovea eftere ftata (jjo) conficcata nel 
corpo di qualche Gladiatore: s’immaginavano median- 
te tale cerimonia (331) di procreare figliuoli robufti , 
e valoroli , ed intendevano infieme di fimboleggiare 
la loro dipendenza dai mariti , e la loro divozio- 
ne verlb Giunone , che riconofeevano per loro Pro- 
tettrice . Le fole Spofe di Sparta li facevano rade- 
re tutta la capelliera , e tofare : lo allerifce ^lejfan- 

dro 


Quali. Roman, 

J18 Fa/l. /li.». 

,yfJv. Geni. IH.XT. 
330] Data Jote Sponfa viri Jo- 
wmm peteiat; etiiiari Hajla cufpiJo 


feillcet H!>nea, <Jr qua in torpore Già- 
Jlatorit Jletiffet eomebat caput . Veg* 
gafi Gio: Gellio Je var. Ha/la ap. 
vtttres ufu. 

[331] Plutarth. loc, cìt. 
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dro fcrivendo (352): Spande fponfa hilo a Pronu- 

ha collocata , captllit ad cutem ujque raftt , cum Marito 
concumbit . Il Sardi avrebbe potuto citare Plutarco ^ pref- 
fo del quale fenza dubbio egli avea trovata quella no> 
tizia (333) : Raptas abducebat Pronuba , dice quedo 
I dorico, capillofque ejus^ cute tenui circumtondebat j inde 
tunica •virili , Ù" calceamentit induca , in toro fine lamine 
folam locahat. Quedo tofarc le Spofe praticali in oggi 
ancora predo alcuni Popoli Settentrionali , nominati da 
Giovanni Mele-^o in una lettera a Giorgio Sabino y con 
la diderenza , che quedi recidono i capelli alla Spofa 
per ornarle la fronte di una corona intrecciata con una 
bianca fafeia di tela: Vefperi ^ cum Sponfa ad leElum de- 
ducenda ejì j inter faltandum ei abfcinduntur crinet • quibut 
abfctffts^ Mulieret imponunt ei fertum^ niveo linteolo ador- 
natum , 

XL. A queda fpecie di voto capillizio deefi unire 
quello, che facevafi dalle donne, allora che, mediante 
la protezione di qualche Nume, ricuperavano i capel- 
li, o mancanti per naturale difetto, o caduti per qual- 
che draordinaria infermità . Ippocrate (334) pretende 
che le femmine non fìeno foggette a calvezza: la coti- 
diana fperienza fa vedere il contrario , fingolarmente 
nelle puerpere ; e la necedità , in che fono fpedb le 
donne di ricorrere al parrucchino, o almeno alle trec- 
ce artefatte, fmentifee evidentemente l’oracolo medico 
diCo(7. Lo fmentifee anche .renerò, il quale oderva, che 
le donne , dove fi abbandonino all’ intemperanza , fo- 
no 


°P- dt.- 

( 333 ) 


(3H) '^P- B.-nalJ. in Comm, 
ed ,/ipul, de Jt, ,A, Hi, a. 
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ilo fbggette alla calvezza quanto gli uomini (335): 
Muximus ille Medicorum fccminis nec capillos dejluere dixit^ 
nec pedes ìaborart . Sed jam tnultue faminie podagricte ^ 
talx'tcque beneficium fexus fuit vitiis perdtderunt. Di Stra-^ 
tonica^ moglie di Seleuco^ è noto, ch’era divenuta cal- 
va per infermità, e che la cofa era palefe a tutta la 
Corte dì Antiochia ^ la quale rideva di vedere la com- 
piacenza , onde quella Regina afcoltava le lodi, che 
davanfì tuttogiorno dai poeti adulatori a quattro ca- 
pelli , che le erano rimafìi : Cum deformiter calva ejfet 
omnibus exploratum babentibus [ fcrive Luciano ] ex diu- 
turno morbo agrotanti capillos defluxijfe nibilo fecius tamen 
audiebat aPoetis (jgd) dTc. E quel Simulacro della Sa- 
lute, ricoperto di trecce votive, del quale abbiamo fa- 
vellato poc’anzi, non autorizza' egli l’afTerzione dii'e- 
neca ? Ecco in oltre una bella Ifcrizione votiva, polla 
da Tullia Superiana [ la quale avea ricuperati i capel- 
li ] a Minerva Medica , dai Greci detta TFEIA , o 
lia Salutaris , il cui Tempio viene da Vittore collo- 
cato nella quinta Regione, cioè ntXd Efquilina , ed il 
cui Simulacro è forfè quello, che vcdcfi nel Mufeo C<»- 
pttolino, o l’altro, che ammirafi nel Mufco CLEMEN- 
TINO al Vaticano (337) 

MINERVAE MEMORI 
TVLLIA SVPERIANA 
RESTITVTIONE FACTA 
SIBl CAPILLORVM (338) 

Ma 

(33 S) (337) Grut. p.\o 66 . W.p. Pi. 

. (33^) Pr* lofog’ Vinc, Obfo- ghio , Tommafini , ed altri . 
fto Interp. (SjS) Di ^uefta Minerva Me- 

dica 
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Ma le donne di bel tempo , alle quali troppo rincre* 
fceva di feemare la chioma , dovendo pure manifdlare 
a tenere il loro olTequio , in luogo de’ capelli, offeri- 
vanlc \dL Cuffia^ come fi rileva da due Epigrammi dell’ 
Antologia , riportati , e fedelmente volgarizzati dai 
chiarilfimi Accademici £rco/i>nen/;. In uno di elG Fileni 
così parla : 

E qvefta^ che la tefla bene acconcia 
Stringe^ nel fior di porpora bagnata 
Cuffia, Fileni a Venere conjacra . 

£ nell’altro: 


J^ejìi calcari di Bitinta, e quefià 
Cuffia di molte pieghe porporina , 

Cujlode della chioma offre Fileni, 

Snida poi racconta (j3p), che le Donne Romane furo- 
no un tempo prefe in capo da un certo prurito epi- 
demico , a fegno che fi viddero coftrette loro malgra- 
do a farli recidere affatto la chioma; che avendo po- 
feia implorata la protezione di Venere, la Dea, vinta 
dalle preghiere, dai voti, e dalle lagrime delle Ora- 
tri ci , relfituì loro i capelli ; e che quelle, grate alla 
Dea benefattrice , le inalzarono un Simolacro , e lo 

elpref- 


dks trovafi notizia in un' altra If* 
crizione di Gisberto Cupero in In- 
firip. Cr Marni, txpllc. che qui tra- 
ferivo. 

MINERVAE MEOICAS 
CABARDIAE 


VALERIA SAMMONIA 
VERCELLESIS. V.S. L. M 
Una bella Gemma, rapprefentante la 
ftefla Dea, può vederfi preflb il Bo. 
rioni ColleB. ./fniij, Tai, J4- 
[33f>] 


1 


4 


I 

j 

•1 
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efprencro con un pettine in mano. Veneri qvidem , 
feri ve ?ierio Valeriana con altri , precipue facer eji Pe~ 
Ben , ejujque De<e Statua cum PcBine aliquando Roma di- 
tata ejl. Ma farà meglio riportare le parole di Suida^ 
illudrate da Girolamo Voljio a quello modo : Hujut 
[ Veneris ] fmulacrum jingunt PeHinem ferens . ^cadit 
enim aliquando^ ut Romana mulieres prurigine peftilenti la- 
borarent ; (S" cum omnes raderentur , nulli ejus ufui Pe- 
Bines fucr'unt : fed votìs Veneri nuncupaiis , rcceptifque 
capillis eam Statua bonorarunt PeBinem ferente . Se Pie- 
tro (341) Gillio non dalTe per fofpette le parole del 
Bordurio y che raccolfe le Antichità Co/ìantinopoUtane ^ 
aflicurerei, che la Statua di ^■cnere col pettine tra le 
mani fi vedeva in Co/lantinopoli ^ ove convien dire, che 
fofle da Roma trafportata infieme con altri Monumen- 
ti , allora quando gl’ Imperadori d’ Oriente penfarono 
ad abbellire, ed ornare quella Metropoli. Non fo per 
altro intendere , come potefle venire in mente al fud- 
detto Scrittore una Venere con un pettine in mano, 
nè per qual fine volefle fabbricare una menzogna limi- 
le . Quindi non fo, fe 1 ’ accufa del Gillio polla averli 
per ragionevole: che che ne lia di quello Monumento 
diCP., egli è probabile, che la Statua dalfe il m me 
a quell’erba, che noi chiamiamo Cetfoglio^ e i Latini 
PeBen Veneris , e ^mhtijcus , o Scandix , cui fi attri- 
buifee la qualità di rillorare il corpo affaticato da co- 
fa, che è più decente di tacere, che necellario di efpri- 
mere: Il Mattioli però, e Y ^nguillara non fi accorda- 
no circa il PtBen Veneris con Plinio j lo che , a dir 

V vero 

(340) ttìcroglypi. Ili, X, I. (H*) Topegr. CP, 

tap. 1 ^ 6 . ' . 
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vero , poco ne dee importare : oflervcrò bensì che il 
PeEien muliebris de’ Latini non hgnìfìca Tempre pettine, 
nel fenfo noftro d’utenfile comatorio ; non dirò per 
altro come debba in altra guifa rpiegarfi : badi avver- 
tire, che gli Etnici lo prendevano talvolta in fenfo 
ofcenilTimo , come notò già S. Clemente ^lejjandrìno . 

• XLl. Mentre flava fcrivendo quefle cofe circa il 
voto , o fia oblazione capillizia , mi venne fotto l’ oc- 
chio una Tefla fèmirafa, riportata, ed illuflrata dall’e- 
rudita penna del Signor Conte di Caylus (342), quale 
vedefi difegnata in queflo luogo. 



Il Buflo originale è tutto di bronzo , • è rapprefenta 
una Donna giovine. La tefla è calva, o piuttoflo to- 
fata davanti , e di dietro : ed ha folamente una chioc- 
ca 

’ ( 34 O Tm. I. Pl.it. p. 101. EJ, fec. 


Digitized by Google 



E De’ loro Uffizj. 155 

ca lunga di capelli , che le fcende dalla fommità del 
cranio fino all' orecchio dedro . Penfai a prima vida, 
che potede raffigurare una di quelle Donzelle o Ve- 
dali , o Spofe , che conlacravano porzione della chio- 
ma a qualcuna delle mentovate Deità . Credetti altre» 
sì, che potede edere un qualche Budo votivo di Don- 
na , la qual’ edendo obbligata per qualche infermità 
a fard tofare, avede ricuperata la chioma, e che coll’ 
ederfi fatta ritrarre femirafa, avede intefo d’cfprimerc 
il fuo dato d’ inferma . Ma dopo di aver letto intor- 
no a ciò il parere del dotto Autore, non ardifco fo- 
denere ne l’una, nè l’altra delle fuddette opinioni, 
comecché molto probabili , a mio credere, e verofimi- 
li. Egli giudica adunque, che la fua Teda appartenga 
ad una Donna giovine del pacfe de’ popolo 

di Libia . La conghiettura di lui è fondata fopra quan- 
to ne viene riferito da Eroderà (343); cioè, che i Max;^ 
zjeji ufavano di portare la chioma folamente dalla par- 
te diritta del capo . Ometterò , che quel Greco Ido- 
neo non dichiara, fe la moda de’ Maxjiefi foflc colti- 
vata anche dalle Femmine. Non farò cafo tampoco del 
filenzio a quedo propofito di ^ìejfandro (344) Napole- 
tano , il quale fcrive foltanto , che i Mazziefi , nativa 
confuetudine ocaput crinitum geftabant ^ e dirò, che bifo- 
gnerebbe fapere di certo, fe la Teda, della quale ra- 
gioniamo, abbia i capelli da una parte fola. L’Auto- 
re , che avrebbe dovuto modrarcela ne’ due diverfi 
afpetti , non lo dice pofitivamente ; ma ne lo lafcia 
credere, e ne lo fa fupporre . Bifognerebbe In oltre pro- 
vare , che la moda de' Maxj;iefi fode di portare quell’ 

V 2 unica 

(343) Hijl. Ili, (344) Cta, Ditr, ili, K ctp.18. 
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unica treccia a mano dritta, come fta in quefla Te*- 
ila, piuttollo che alla (inillra : quando ciò iia, fi do* 
vrà lodare, ed approvare l’erudita fpiegazione, ch’egli 
ne dà del fuo Bronzo, ed ammettere, che vi potefle 
eflerc in Roma [ giacche egli la crede morta in que- 
lla Città ] una fchiava, condotta dal fondo della L'f 
bìa : che la medefima continualTe, benché fchiava, a 
portare i capelli fecondo 1 ’ ufanza del fuo nativo Pae- 
fe : che i Padroni , o qualche Amico la facelTero ri- 
trarre in bronzo, il cui principale frammento palTade 
pofcia nel Gabinetto del Signor Conte di Ponchatraitìy 
ove fu ritrovato dal lodato Antiquario. Il Monumen- 
to per altro di quelli non è unico . Nel Mufeo K/V- 
cheriano del Collegio Romano vi fono due piccole Sta- 
tue Egizie, ed un 1 345) , con una fola chioc- 

ca di capelli. La ilelTa novità fu già olTervata inC^m- 
pidoglio nella Telia d’un Sacerdote Egizio dall’eruditif- 
fimo WincLfman j e Macrobìo , parlando degli Egizj, 
dice , eh’ erano foliti raffigurare il Sole con la tella 
ignuda, fc non che pendevagli dalla parte diritta una 
treccia di capelli : lidem ^gyptbii SoUs Jìmula- 

crum rafo capite figuravere y fed dextra patte crine rema- 
nente . Tale lo adoravano fotto le fembianze ò'Ofiride, 

Trovo inoltre, che Pierio yaleriano viàde in Viterbo nel- 
la Cafa di Pietro Mtllini nobiliffimo Romano una Te- 

fta I 

i 

i^rpocratc del Mufeo Capitolino è 
certamente ben fornito di capelli ; 
e quello che fi vede nel Tomo ». 
de Urinai d’ Erccitn» ha una chio- 
ma tanto voluminofa, che nulla pili. 

{346) Satunt. lii.l- «p.li. 



(343) WinchelmJtf/J.c/erw/rt. 
'Tcm.t. pag.SÌ 4 , Ed. d’Amfierd. Ci* 
to l’Autore , perchè le fuccennate 
Statue non fono fiate mai da me 
vedute nel fuddetto Mufeo , nè dal 
Cufiode del medefimo . Forfè elle, 
no vi erano negli anni fcorll . L* 
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Ha, ch’era calva dalla delira, e co’ capelli dalla fini' 
Ara (j47): Marmoreum cap/tulum vidi ^ die’ egli, a jini- 
fira parte capillatum , a dimidhi altera glabellum . Final- 
niente, fé i Viaggiatori dicono il vero, anche a’ tem- 
pi noftri vi fono de’ Popoli Settentrionali , i quali por- 
tano la capelliera folamente da una parte (348). Dal 
fin qui detto è facile rilevare quanto il parere del Si- 
gnor Conte di Cayluf fia foggetto a cenfura, e quan- 
to fìa malagevole dare una fpiegazione giuAa del Mo- 
numento da eflb riportato. 

XLIl. Porrò fine alla mia fatica con alcune cofe 
relative al Fato , che da’ Pagani ponevafì ne’ capelli . 
A tutti gli uomini è Aato preferito il termine della 
vita. Il decreto è irrevocabile. Noi lo riconofeiamo 
dalla fuprema volontà del vero Dio (349): Conjìituijìi 
tcrminos ejus ^ qui ptitteriri non poterunt . I Pagani lo ri- 
conofeevano dal Dejìino ^ o Fato t ìnteCo in tante di- 
verfe maniere , o per meglio dire, non mai bene inte- 
fo da alcuno, e da (350) Luciano tanto pollo in de- 
rilione. Odafi Virgilio (351): 

I Stat fua cuique dies^ breve., & irreparabile ttmpus 
Omnibus ejì vita. 

E lìccome attribuivano alle Parche l’uffìzio di filare 
la vita degli uomini, cioè, di tenere efattiffìmo conto 
de’ giorni della vita di ciafebedun uomo , così ad effe 

aferi- 


(|}47) Hyerogliph. lib. XXXIL 

up. 

(548) Cerem. des Peuplcs. 
T*m.VÙ, dt Baaicr, 


(349) M- 4 - 

(350) J«p. co» fot. 

(351) Aea.lilf.X,' 
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tà di cfTe, derogando alla legge comune, fpedivaqual* 
che meflaggiere con la facoltà di fottrarle agli affan- 
nofi ftenci dell’ agonia, col recidere quel fatai crine, 
che le riteneva loro malgrado in vita. Così alla fede* 
le .Alcefiide , la quale moriva in giovenile età , non 
mica per propria colpa, ma per la fòrza di un eroico 
amor conjugale , linfe Euripide^ che foflè dagli Dei 
fpedito Meìcurio a troncarle il capello vitale, affinchè 
le fi poteife fprigionare lo fpirito . 11 poeta introduce 
Caronte a parlare in quella guifa ad j^polltne (354): 

^uonìam Multer ad inferot de/cendity 
Ipfam peto y ut ferro confecraturus Diir arredi ar y 
Sacer enim bic ejì Diir inferir , cujus capitir crinent 
Hajìa bxc Diir conjecrabìt . 

Così Sta^jo nelle Seìvcy defcrivendo la morte di Gìau- 
cioy liberto amatiffimo di Predio MiliorCy dide (355): 

Jam complexa manu crìnem tenet infera Juno, 

E finalmente così all’abbandonata Dìdone , la quale 
moriva nec fatOy nec merita morte j ma sì bene 

Mifera ante diem fubitoque accenfa furore 

m 

dentando a morire , perchè 

Nondum illi flavum Proferpìna vertice crinent 
^bjlulerat y Stygioque caput damnaverat orco 

fu 

(3J4) Lami. Hfrt. Manftrt ( 3 SS) t-'d.l, 

inttrf, ad wfiti. Ut. lir. 
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fu da Giunone pietofa ’ ^ 

. . . . longum tniferata dolorem ^ 

Difficilejque obitus ‘ 

fpcdita a volo la rugladofa Iride, 

luSIantem animam, nexofque refolv:ret artus. 

La MclTaggicra Juper caput adjìitit ,* e dopo di aver 
pronuaziaca la forinola dell’ oblazione , con dire : , 

hunc ego Diti 

Sacrum juffa fero, teque ijìo carpare /alvo, j 

troncò il capello : dextra crinem fecat ,* ed immediata- 
menie la povera Regina (,^$6) 

Rejiò fen%a calore, e fenxp vita. 

XLIV. Del Fato poi ne’ capelli , anche rlfpetto la . 

fortuna, e le vicende deliavita, fi ha più d’un efem- 
pio prcffo gli Autori antichi. Luciano (357) fa da Ci- 
nifco interrogare il fommo Giove in quella guifa : Die 
nubi, num vera credendo Junt ifla , qute de Fato, Ò* Par- I 

cit tilt confarcinatit cecinerunt verjiculis .* Ò* an nullo mo- 
do ea vitari queant qu<ecumque illa: cuique nafeentium fa- 
tali decreto adneverint , e Giove rilponde ; Et valde qui- 
dem vera funt y etenim in rebus bumanis nibil e/l quod 
Parcarum dtjpenfatione , (3“ conjilio non ordinetur •• verum 

omnia 

(3Sd) Can. (jS?) , ■> 
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omnia quxcumque fiunt dum Jub illarum colo circumferun- 
tur^ flatim ab ini fio unumquodque illorum^ certum^ (y in- 
fallibilent fortitur eventum , nec fas eft aliter fieri . Ognu- 
no fa, mediante (358) Ovidio^ il tradimento dìScillay 
la qual’ elTendos* invaghita di Minojfe , troncò dalla 
chioma di Nifo Re di Megura , e Tuo genitore un 
certo capello biondo , in cui i Fati aveano collocato 
non folamente la vita di luì , ma la fertuna del Re- 
gno , e la falute de’ Popoli . E’ celebre altresì nella 
Cajfiandra di Ucofrone quell’ altra Donzella, per nome 
Cometa^ la quale afpirando alle nozze dì Anfitrione ^ o 
come altri vogliono, di Cefalo^ tagliò occultamente i 
capelli a Pterela Tuo padre, del quale ella Tape va, che 
infino a tanto che avrebbe conlervata la chioma in- 
tatta, non potrebbe [ pel giuramento fattogliene da 
Nettuno ] nè eflèr vinto in battaglia, nè morire. 

XLV. Oflerverò in oltre, che l’opinione de’ Greci, c 
de’ Romani circa il Fato nella chioma , regnava ezian- 
dio in Egitto. In fatti fi legge che Cleopatra y tenen- 
do fra le braccia M. Antomo moribondo, andava oc- 
cultamente tagliando a quello infelice Capitano la 
chioma [ fe però ella ciò non faceva per adattarli 
alla Religione de’ Romani ] per lòllecitargli in fuo 

f enfierò la morte . Non darò all’ incontro per ficura 
opinione di Placido Lattamjo , o Luta%io , il quale 
alferma , che i Gentili Iblevano per rito fcuotere la 
chioma ai moribondi : fonda egli quella fua allerzione 
fopra que’verfi di Sta%io y in morte di DriantCy uccifo 
da Diana (355): 

Et prenfis concujfa eomit ter colla quaterque 
Stare negane. 

X Ma 

(358) Mttm. lii.f'IIL (3Sp) TM.lii.lX. 
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Ma a dir vero, il fondamento non è tale, che poffa 
prevalere al filenzio, intorno a ciò, degli antichi Scrit- 
tori, che anno regiftrate le gentilefche fuperfìizioni de’ 
Popoli . Lo ftelTo dicali d’ ^Uffandro Sardi , le cui pa- 
role (jtfo): Romani morientibus tri^ant caput ^ concutiunt- 
gue comaty vcl evellunt^ tanguam Jenfvm illorum revocent^ 
clTendo fondate fbpra ciò , che avvenne in morte di 
Bidone^ non meritano fede; imperocché io non trovo, 
che Virgilio parli , nel deferivere il Suicidio di Bidone., 
d' alcuno fcuotimento di chioma, ne per mano di j4n- 
na, nè per quella d’altri, che fi trovalTe prefente ali’ 
agonia di quella difperata Regina. 

XLVl. L’idea poi, che ne’ capelli rifiedefle un cer- 
to conduceva le ftreghc a fervirfi ne’ loro incan- 
telimi de’ capelli tolti di foppiatto ai moribondi . Leg- 
gafi a quello propoGto in Luciano il Dialogo fra Bac- 
cbide , cMeliJfa, La fàmofa £r/V/o ntWzF affagli a (jtJi) 
di Lucano, componendo le fue magie: 


. . . . eomam, Ixva, morienti abjcidit epheebo . 


Per aflicurarli, che i Gentili afcrivelTero (jtfz) veramen- 
te ai capelli , e fingolarmente a quelli delle femmine 
una certa forza magica, balla olTcrvare che i Giudici 

fo- 


(jtfo) De Rie. Cent. 

(3<5i) Llb.Vl. 

( ìàz) Quefta iniqua, Don me- 
no che ridicola opinione, correva an- 
cora negli ultimi fccoli : ma mi fa 
non poca maraviglia , che il Card. 
Bellarminc racconti di buoniflima fe- 
de , che un Demnietnt , dovendo pre- 


dicare in hlomepul etano , non potè 
mai articolar parola , iniino a tan- 
to che non ebbe gettato al fuoco 
un gruppo di capelli, che avea tro- 
vato nafeofto nel fuppediano del Pul- 
pito . Si può vedere Martin Deirio, 
Jacopo Spmgno , Antonio f'airo , 
ed altri. 
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folevano farli troncare a quelle, che da eflì erano cre- 
dute Incantatrici. Per quello, cioè perchè attribuiva- 
no ad arte magica i prodig), che vedevano operarli dai 
feguaci del Criltianefimo, facevano radere i capelli al- 
le fante Martiri , come fu fatto a S. Criflina (3^3), 
e a S.Prifcay per comando di Dione ^ ed alle SS. Ta~ 
xjana ^ Natalia^ Maura ^ Car inite ^ e Murrina. Dì que- 
lla fi legge negli regiftrati dal Bollando, eh’ ef- 

fendo ulcita miracolofamente illefa dalle fiamme ; id 
non virtute divina, fed malefids artibus adfenbens Jmpe- 
rator, ftultijftmaque opinione imbutus, maleficia ejut capii- 
lis bittere exijhmans , mandat radi pilos capitis ejus . I 
Pcrfecutori de’ poveri Crilliani aveano certamente gran 
torto d’ accufar quelli di così vana fuperllizione ; con- 
vien dire però , che ne’ fecoli più barbari allignaf- 
fe eziandio fra Criftiani malvagi, ed ignoranti l’opi- 
nione, che riconofeeva una forza incantatrice ne’ capel- 
li , e fegnatamente ne’ capelli delle zitelle. Una Legge 
Bavara, Cìtìtz dii du-Cange , diretta a frenare coloro,! 
quali , crines Virginibut detrhaebant , quibus ad amoris 
incitamentum malis artibus uri folebant , fa deirefillenza 
di quello errore indubitata fede. 

XLVII. La ftelTa fuperlliziofa credenza faceva, che 
alle volte i moribondi mandaflero per pegno d’ amore 
a lor parenti un gruppo de’ lor capelli , che fi face- 
vano recidere poco prima di fpirare. V’ ha di ciò un 
efempio nella Tebaide di Stayo a propofito del giovi- 
ne Partenopeo, il quale morendo dice (354; : 

X 2 Hune 

.Ap. Lei. Crtg. Gitali. ( 3 ^ 4 ) iàt, IX, 
i» Far, Ctit, Dialtgifm, Xt. 
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Hunc /amen orba Parens crinem [ dextraqut fecandum 
Prabuh ] bunc tato capies prò corpore crinem^ 

Comere quem , frujìra me dedignante » Jolebas . 

Così tradotto dal Porpora ; 

Per quello crine [ ed a tagliar 1 ’ offerfc ] } 

Quello mio crine, che tu ornar folevi 
Contro mia voglia, o Genitrice, avrai 
Del corpo in vece. 

Balla leggere \' Ifigenia in Tauri à’ Euripide, e fi tro- 
verà, che quella donzella prima d’ elTere fvenata in 
putide, fi recife da fe ftelTa le trecce, e le confegnò 
afi'ettuofamente alia madre. 

XLVIII. Finalmente, a provare che i Gentili ripo- 
nevano un non fb che di religione ne’ capelli , giova 
ricordarci del giuramento, che facevafi per ellì dai Cor- 
tigiani del belSefib: ^djuro te, diceva alla fua Fetide 
un antico Amante (3^5) ) per duìcem iflum capilli tui 
nodulum , quo meum vinxifli fpiritum . Alcuni ri- 

conobbero in quelle parole piuttollo unafupplica, che 
un giuramento ; ma leggendos’ il Tello con attenzio- 
ne, fi trova, ch’ella è efprellione d’un Amante, che 
giura fedeltà alla Tua Donna . In tempi poi molto 
più a noi vicini era in ufo di giurare pe’ capelli , e 
di garantire col taglio, e con la depofizione fu gli Al- 
tari 

(j^j) ^juì.sAt. •UT. LH.IIT, prfflirne (falva frmpre la fantilk i- 
Vcd. Trirmalo Brewn, Biriun peput. naitcrabile delle Divi ne Scritture) con 
T<w. 11 . ttp.xi. quella della Cantica Cap. ìt'. t'itine- 

(3(6) E' degna d’ offervaiio- rajli ctr meum in uno crine calli lui. 
ae r analogia di quella amorofa cf. 


Digitized by Goojlli; 



E de’ loro Uffizj. itfj 

tari di una parte della chioma le donazioni. Leggali 
una Carta ò' slatto Duca di Bretagna , riportata da 
jigofiìno du Pat .* Inde etiam funi tejìimonia captili capi-^ 
tìt mei ^ quos pano Juper jiltare t c così in altra Carta 
appartenente a Guglielmo Conte di Varenna •• Ó* inde 
faijtvi eam [ Ecclefiam ] per capillot capitis mei , Ó* Fra- 
tris mei Radulphi de Farenna , quos abfcidit cum cultello 
de capitibus nojiris ante altare Henricus Epifcopus Finto- 
nienjts. Ma quello egli è un argomento, che apparti 
ne alla diplomatica infìeme, ed all’ antica Difciplina 
della Chiela, e che non ha alcun rapporto nè con le 
mieOrnatricì, nè con la vanità delle femmine, nè li« 
nalmcnce con la Religione de’ Gentili ne’ capelli. 
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MACROBTO. . 
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MAFFEI Sripioat. 

MANILIO. 

MARCIANO. 

MARZIALE. - 
MARZIANO- 
MATTEO S. 

MATIOLI Fletro Andrea. 

ME LEZIO Gìovaoai. 
MENANORO. 

MONFORTE Lamberto Ortenfio 
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MONTFAVeON. 

MOSCO . 

MVRATORI Lodovico. 

MVSEO Capitolino. 

MVSEO CLEMENTINO. 
MVSEO KIRKERIANO. 
MVSEO Serrala. 

MVSEO di Torino. 
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NAVDEO Gabriele. 

MONNIO Marcello. 
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OBSOPEO Vincenao. 

ODERICI Carparo Lgigi. 
OMERO. 
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ORSINI Fulvio. 

OVIDIO. 

% 

r 

« 

PAS du . Agoflino. 

PASSERI Ciò. Batifta. 
PAOLINO S. 

PAVSANIA . 

PASSERATO CieuriBi . 

PERSIO. 


PETRONIO Arbitro. 

PIERIO VALERIANO. 
PIGNORIO Lorenw. 
PLAVTO. 

PLINIO. 
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POLIENO. 
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POPMA Tito. 
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RAFFEI Ste&BO. 
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S 

SALMASIO Claudio. 
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SENECA Morale. 

SENECA Tragico. 
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SESTO RVFO. 
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SIFILINO. 
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SILVESTRI Camillo. 
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SPARZIANO. 

SPONIO Jacopo. 
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SViDA. 
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TERENZIO. 

TERTVLLIANO. 

TIBVLLO. 

TITO LIVIO. 
TOMMASINI Jacopo: 
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VACCA Flaminio. 
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VALERIO MASSIMO. 
VALLA Ciò. Pietro# 
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Aghi crinali d’ oro . xv. 48. 

Aglaide con la parrucca fecondo al. 
cuni. XXXI II. 111. 
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Capello nero molto ftimàto. xxxr. 
11^ biondo, confacrato a Profer- 
pina. xLlii. 158. crefpo, (limato 
dagli Antichi, xi finto . 
xxxtl. e feg. iij^ e (èg. 

Capei li (parfi di cenere xxxv 1 1 1 . n8. 
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147. depolle fu l’Ara, rvr. in grem- 
bo^ a Venere in Arfinoe . hi. 
dedicate ad Apolline , ed alle 
Deità de’Fiumì.iw. M(. 315. 14^. 
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Cenerà riHi , fuo ufiizio . vili- ì.it. 

Cinifltfies , o C‘<n«ifionei , e loro ira- 
pirgo. vili. aS. 


*73 

Ciparene , Omatricc . i ti^ ^ fua 
Ifcrizione . ijj^ 5^ amica di Po- 
lideuce . x. ^l. 

Cleopatra recide! capelli a M. An- 
tonio moribondo. XLv. liii. 

Clitunner, Torrente , qualità delle fue 
acque, xxxi 1. t ip. , 

CLEMENTE ^rVTdi fel. mem. 
Protettore dell’Antiquaria . xxtl. 

Cometo, tronca la chioma al Padre. 

XLIV. i^i. 

Como, protettore della chioma. 1.4, 

Conone vede fra gli Adri la chio- 
ma di Berenice, xxxix. 147. 
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xxxv. 130. XXXVI. Ijl. 

Ccfmtta , e loro uffizio .111^^ 
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alla Dea Ecaerga , a Minerva , 
ad Ifinoe , alla Dea Salute . ivi . 
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venale. xxxv. 117. e feg. 

Donne Etrufehe con la chioma (lefa 
XXXVIIK 1 41. 

Donne , naturalmente efenti dalla 
calvezza . K4. abbondano di crei- 
li . hi . Antiche , non fervivanC 
degli 
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lic’li Vomì ni «ir accoucitrfi . 

I tli 8^ miritite , dividevano la 
chioma xi l. licenziole con la 
chioma fciolta.xt ii. 4i.ERÌiìane 
abborrìvano la chioma bionda . 
XXXI. 117. di Svevia amavano i 
pelli ofcuri . ivi. 

Donne abborrìfcono la vecchiezza. 
XXXI. 118. foggerte a perde- 
re ^ capelli , contro il parere 
«T Ippocrate . xi. 150. Roma- 
ne , perdettero i capelli per in- 
fermità . XL. t^z. Mazzieli , con 
la chioma da una parte fola. 
XLi. r^s. Ebree, col pamicchi- 
no XXXI !£. ■«». 149. 111. 
Donzelle , non dividevano i capel- 
li . XII. 36, 
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Efmfhgrt/ìt, maniera dì tofare, cosi 
detta . XX. 

Ercole Mufagete , Ino Tempio in 
Roma . XXXI lì ila 
Erodiade ferifce la lìngua di S. Gio. 
Batìlla con lO' ipìllone da teda . 

XVI I. ip. -< 

Eucari , foo Bullo, xxvii. 104. t 
107. 

Ealntte prodoee una pietra eoli ve- 
ne capillari, xxxi. 115. 
Eutropio, viiiSmo Ennnco. iv. 17. 
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Fanciulle di Ferlia impiegavano un 
anno ad adomatTi. xxvi ll. IIO. 
in quale occafione. ivi. 

Fafce per ìmpiccànKie la fronte. 

XII. ^ 

F^a, che litcneva i capelli, sili. 


4X. per ornamento . «vn. toR.' 

Fato ne’ capdK preflb i Gentili , 
dtrifo da Luciano. XLIv. 160. 

Ferro depilarono. XX tv. ga trovato 
nella Vigna Cafali . hn. altri, 
in nn Sepolcro di Volterra, r». 

Fedra fenice un Mirto con f Ago 
crinale . xvii. jg. 

Flaminica , mo^e del Flamine 
Diale. V. V 2 i. ® xxxv iit. 140 

Fronte angufla , (limata dagli An- 
tichi . XII. 37. impiccolita con 
fafce. ivi. 

Fulvia ferifce la lingua di Cicero- 
ne con I* Ago comatorio. xvil. 


Gentili radevano i capelli ai SS. 
Martiri, xtvi. idi. 

Giunone con gli orecckini preflb 
Omero, vi. 14. 

Gioramento pe’ capelli dell* Amica . 
XLvl^ id^. 

Grame, Omatnci di Venere, iti- 
ti. 

l 

Iapigi , inventori della Parrucca. 

^ xxKiii. lax. 

Igia, o~^ea, Dea della Salute, Tue 
Statue. XXXIX. I4d. 

Incoftanza delle mede cornatone. 
XXV. oi^ e feg. 

/• ctapf/«fènMiierc , proverbio Lon* 
gtÀetdtco. xll^ 4d. 

tppocrite contraddetto . xt. i;o. 

Inde fpedita a troncare il capello 
vitale a Didene moribonda , 
XlILiì ido. 

Ifcrixiom divene riportate nelT O- 
pera. x. e xi. 33. e feg.exxii. 
^ e fi^. di 
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dì Amtliì Alpionìa. 
di Aponia Succeda, 
di Attilio, 
di Auta. 
di Calpuroia. 
di C Talonio. 
di Ciparcfie. 
di Ciparo. 
di Cipero, 
di Claudia, 
di Claudia Cipara. 
di Diana, c Virilio, 
di DioniCa. 
di Dorcade. 
di Eparaflo. 
di Giulia, 
di Giulia Ilara. 
di Itica . 

di L. Aotooio Olimpico, 
di J— Ptauaio. 
di L. Callidio, 
di Minerva Medica, 
di M. VipTanio . 
di Parteuopdo . 
di Penìa Primigenia, 
di Petrufìa Proba, 
di Pniideucc. 
di Pfeca. 
di Rufo Modio. 
di SalluAio Ermete, 
dì Sinìzio, 
di Tazia Btucide. 
di T. Celio Narcìfo. 
di Tullia Superiana. 
di Tutula. 
di Vezaio Siotrofo. 
di Virbio, e Diana. 

Jfcrizioaì, raccolte per ordine della F. 

AL di CLEMENTE XIV. xxt l. 
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Lacerazioae della chioma, f^no di 
dolore, xxxvtii. 194. e feg. 

Lapidi , nello quàlPli vede fcolpito 

' un pettine, xxiii. 8^ e ^ 

Lituo militare, eiTatìgurale , Gini. 
li nella forma, xvi. m. tìo. ss. 
e 5^ 

Lollia Paolina, ricchiSnaamente or- 
nata . XI 44. 

Loto , cui appiccavanfi le trecce 
delle Vedali . »xix. 147. 

Xmuu ufiilua. XXX IX. 147. 

Lucrezia con la chioma Yciolu 
XXXVI ZI- »J7- 

Lufld ncali Orecchini, vi. zi. e tea. 
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Maeflri delle Ornatrici. ix. ^i^ 

Maghi iervivanfi de’ capelli ne 1 » 
ro incantefimi. xivi. idi. 

MagJalna^ che rgniiica. xli. ^1. 

Maniera di toCarc . xx. 2 ài 

Margaritario, mentovato in antichi 
Marmi, vi. xj. 

Martiri ( ai S$. ) ncidevaft la 
chionM. XLV. id). 

Medaglie, riportate nell' Opera, 
di Antonia. 1x4. 
di Antonia minore. 2^ 
di Arricidia . 
d^Aurelia. »l. 
d’Azzia Giulia, iz-g. 
di Calpuroia . ^ 
di Cefonia. 
di Domizia Longina- 
di Domizia Paolina, itg. 
d'una figliuola di L. Ce- 
fare. pi. 

di Galena Fundana . 
di Giulia. 24. 


di 
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di Lepida Domizia. 
di Livia Medullina . 41. 
di Lollia Paolina . 
di Marzia. 
di Numia Acaia. l£. 

■ di Ottavia. £i; 
di Petronia . 
di Plotioa. 
di Poppea. 2^ 
di Scribonia. 
di Sabina. 
di Seftilia . m. 
di Vefpafia Pollia. 124. 
Medicina , efercitata dalle Feminine. 
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Meduìa, rivale di Pallade. l. ^ 
Mercurio difeefe a troncare il ca- 
pello fatale ad Alcefte. XLiii.isp. 
MclTalina nafeondeva i capelIT neri. 
XXXI. Il 7- 

Minerva Mmìci, adorata in Roma. 
XL. net. 338. 151. Bionda, xzxu 

Mode diverfe d' acconciare la tella . 

XXV. e feg. c!i. e feg. 

Monti di Galazia abbondanti di Buf- 
fo. xvllLl. 6i± 

Morire affannofo a chi non moriva 
naturalmente . XLI n 1 58. 

Mufa in Campidoglio con gli orec- 
chi traforati, vi. z^. 

Mufeo CLEMENTINO . xl. ^ 
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Nave, paragone diefla con la Fem- 
mina preflb Plauto. l. 1. 

Nave Salvia in una Bal^ del Mu- 
feo Capitolino. XV I. »ot. 1 30. ^ d. 

Nerone amava la Hiioma bionda 
nelle Femmine, xxxi. 1 17. 

Nodo di capelli , pegno amatorio . 
xxxviij. 133. 
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Orecchini figurati, vi. 2$. 
Orecchini rari nelle Statue. v i. zz. 

di Giunone preflb Omero, h/i. 13. 
Origine della Parrucca, xxx l ii. izr. 
Ornatori delle Deitì. xvi. si. de* 
Cefari . iv. i*»f. i 6 . 1^. 

Ornatrici d’ Ilide , di Minerva, di 
Giunone , delle Deità Ecrufche. 
5 Ì-. 

OmatncTdiverfe . xxil. 77. e feg. 

Amilia Alpibnia . xxil. 

79 -, 

Aponia Succefla. v. ^ 
Auta. XXII. 2I1 
Antide. xxii^ 22 i 
Baucide. xxiu £1. 
Calpurnia. vii. 27. 
Cipaflia. XXIV. 587 
Claudia, xxil. 2 Sz 
Clodia . XXII. 22 i 
Cornelia . xiT. 40. 
Crifìde. 1 1 1. n. 
Crifpina. XXII. 2 £z 
DioniCa. axiTT 79. 
Dorcade. xxil. J 2 z 
Gemella Torquata. xxil. 

zi 

Gemina . xxii. j?. 
Giulia. IV. 15. e t 6 . vi. 

in xx^ 2i 
Gnome, xxii. 83. 

Jrica . XXI i. 2®. 

Lifìde Flavia, xxil. 2£. 
Livia Nepe. vi. ^ 
Noftia. xxri. 8z. 

Plozia Domizia. xxil.78. 
Plecufa. XXXV. 130. 
PfamafB Furia, xxl l. 80. 
Pfeca . 1 1 n 13. 

Scafa. iiL. li- 

Te- 
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Telesforide. xx. Xo. 
OrMfrixjfuofignificato. III. 6 . 
OrnatrÌK amntulée . VI. it. 

Ormtrix a Célamiftn xil. 46. 
Ornttrix galea, vii. 17. 

Orxatrix a emula , v. 17. 

Orfìni (D. TercTa Marcbefa di Ca« 
fline) lodata, xv. dm. t ig. 47. 
Ovidio; Tuoi configli alle Femmine. 
XXXV. I jo, xxxvi. I jt. 
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Pallore falfamente riconofciuto in 
una Medaglia della Famiglia 
Oililia. XVII. i*»t. ijo. p. 55. 

Parche filano Ia~ vita degli u'omi. 
ni xLii. IS7- troncano lo ftame 
vitale . ive . 1 58. 

Parrucca, e Tua origine, xxxni. 
e feg. 

Parrucca fuppolla d’ Aglaide. xxxiii. 

112 . 

Parrucche al tempo d’Ifajaxxxiii. 
111 . 

Parrucche di Germania, ufate dalle 
Femmine antiche di Roma . 
XXXI I. 119. venali preflb il Tem- 
pio d’Èrcole Mufagete. ivi. no. 

Partenopdo manda alla Madre un 
nodo de'fuoi capelli. XLVil. id^. 

Paflionei ( Card. Domenico ) Itio 
Romitorio a Frafcati , dilfrutto 
dai CamaldoleG. xl. 34. 

Plauto paragona le Femmine ad 
una Nave. p. 

PtSeu Fe»«r«,"érba.1tL. nj. 

Perle artefatte a tempi di Plinio . 
VI. ^ e 141. XXV. £j. 

Perfiane. Vedi Fanciulle, xxvi 1 1. ila 

Pcrfiani ( Ri) loro Ggillo. xxviii. iii. 
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Pettine fcolpito nella Tavola fepol- 
crale di Ciparene xii. 35. in 
altre Lapidi, xxlll. ifj. e feg. 
Pettine di buffo . xvTi~ir^. e él± 
d' avorio, évi. d’ oro . ivi. 6x. 
figurato . ivi. 6j. di Tcodolin. 
da. ivi. dS. fido In teda. xix. 
<58. ufo che facevafi, del Pettine. 
XVI 1 1^ 60. e fèg. in mano a 
Venere. l^i. e I53. 

Pettini rinvenuti ne* Cimiteri di 
Roma. XXI. 77. 

Plotina, donna codumata . xxvli. 
lod. Teda fuppoda di queda An- 
guda in un anello, ivi. 

Polidcuce , chi folle . x. 31. podi 
una Memoria fepolcrale a Cipa- 
rene . lll^ Ifcrizione con 
quedo Nome in Tivoli x. 33. 
Polvere bionda ufata a tempi no- 
dri. XXX u ilS. 

Poppda , fua compiacenza per Ne- 
rone XXXI. 1 17 . 

Pfeca di Giovenale 1 1 i.i 3. e 1^ mal. 
trattata dalla Padrona xxxv. ii8. 
opinioni diverfe circa quedo no- 
me III. n- e feg. 

Pliche , f^Ivera con le chiome il 
Tempio di Cerere, xxxviii. 144. 

0 . 

Quadriga , efprefla in un Pettine 

XVI 11^ ^4* 

R 

Radere i capelli , fegno di dolore . 
xxxviii. 133 . 

Rodoguna lalcia la Toletta per an- 
dare a combattere. xxvill.HI. 
Ragatar, chi foffe. xxll. 81. 

Z Ro- 
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Romani ponevano Memorie fepoU 
craJi anche a pedone volgari . 

XXIV. 88. 

S 


Sacerdottflè di Cerere con la chio- 
ma fciolra. XXXVIII. ijp. 

Salamandra , Tuo latte fa cadere i 
capelli. XXXIV. ili. 

Sapone per far bionda la chioma 
XXXII. 118. 

Scafa , cameriera di Filemazia. 
III. iz. 

Scilla troncò la chioma a Nifo. 

XLIV. idi. 

Sciogliere la chioma, f(^no di do- 
lore. XXXVI 1 1 141. 

Scopare co’ capelli il pavimento de 
Tempj , e le Are , azione fup- 
plichevole. xxxviii. 14J. 

Semiramide lafciò la Toletta , e 
diede di mano alle armi, xxvili. 
III. 

Sigillo de’ Re Pedìani. xxviii. iii. 

Sigillo donato da un Amante al- 
la fua Donna, xxvii. 107. 

Simolacro del Sole, come raffigura- 
to dagli Egizi . xLi. i$ò. Della 
Salute , carico di trecce votive - 
XL. l$l. 

Sovrane, arbitre delle Mode coma- 
torie. XXV. yz. 

Spofe dedicavano la chioma a di- 
verfe Delti xxxix. 145. pettina- 
te con r Afta celibare. ivi . 149. 
Spartane, recidevanfi i capelli fi- 
no alla rute. mi. 149. 

Statua d’ Achille con gli orecchini 
VI. Z). di Venere, con un Pet- 
tinc^in mano xL. isz. c 153. 


Statue con le orecchie traforate. 

VI. Z3. 

Stazio bene interpretato dal Card. 
Bentivoglio xxxviii. Hot,. 31 1. 
144. 

Stratonica era calva , adulata da 
Poeti. XL. isi. 

T 

T^eati cuftodifeono parte della 
chioma di Medufa. xvi. $3. 
Tempo fpefo dalle Femmine nell’ 
adornarfi . xxviil. ito. xxxv. 
IZS- e feg. 

Teodclinda , fuo Pettine gemmato 
in Monza, xviit. 67. 

Teologi di Lovanio , parlano della 
Parrucca, xxxlll. izz. 

Tefta con lo fpillone. xv. 46. col 
Pettine . xix. 69, di Plotina. 
XXVI 1. 104. d’Eucari . ivi. in- 
cognita . ivi. 10$. con la Par- 
ruca. XXXII. lai. femirafa. XLI. 
IS 4 - 

Tefta falfamente attribuita a Sa- 
lonina . xxvi. loz. 

Toletta, Ara delle Femmine, viti- 
Z7. nelle Pitture d’ Ercolano. 
111. d. 

Tofatrici antiche, xx. iMt. ids-73- 
Turriia chioma . v. 19. 

Tmuliu , e fuo fignificato. v. 18. 

V 

Valenza del Pò, Cittì antica, xr. 
net. 118. 49. 

Venere fi lacera i capelli in morte' 
di Adone, i. 3. 

Venere fervita dai Genj iti. la 
C li. dalle Grazie pettinata. 

xviil. 
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XVIII. ^i. co’ capelli neri. xxxl. 
Il 6. in allodi comporfi la chio- 
ma. III. IO. 

Venere Calva , fuoi Tempj . xxxvl. 
iji. Anadiomène . ili. il. 
Pelagia. ix. 70. 

Vedali dedicavano parte della chio- 
ma a Lucina, xxxix. 147. 

Vedi fuccinte delle Donne , indi- 
zio di feodumatezza . vili. 30. 
Vtjhttrts Simulacnrwn . xvi. $1. 
Veizio Sintrofo, minidro di Cibele. 
XVI. 54. 

Vicolo delle Ornatoci . xxll. 
8x. e 84. 

Vicoli di Roma nelle Ifcrizioni. 
XXII. bz. e feg. 

Virbio, Deità. XXX IX . 31 S- 1 4^. 
Unguenti , o droghe per i capelli. 


I7P 

XX. 71. xxxit. ti8. e Iip. 
Volo capillizio . XXX IX. 145. per 
ricuperare la falute . xl. ijo. 
delle Donne Romane a Venere. 
XL. 152. 

Ufo di fvellere i peli della fronte, 
antico. XXIV. 89. e po. 

VnlftlU , o , ufo di eflè. 

XXIV. pi. 

■ Z 

Zarillo ( Ab. Mattfa ) donò al de- 
fonto Pontefice CLE MENTE 
XIV. l’Autografo di Frà Gio- 
condo. XXI I. 81. 

Zelada ( Eminentifs. Card, de ) 
Raccoglitore di belle Lapidijcxii. 
utt. ipi. 83. 


ADDIZIONI. 


Pag. 33. Di un altro Ptlideuce ne 
dà notizia l’ Ifcrizione feguente, 
riportata dal Cori TomoIl.p.5p. 

tMP. domiti ANT. A VOVSTI. GERMANICI 
CVRA POlLvnOVICIS . L. PROC.J 
PHILIATTS LIB.FECIT * 

ove quel dotto Antiquario leg- 
ge Cura Pol/deucu . 


Pag. 88. Avvene finalmente un* 
altra ( Ifcrizione ) preiTo il Goti 
nel Tomo III. p. 18. nella qua- 
le vedefi fcolpìto il Pettine . 
r Ago , e lo Specchio ; ma que- 
lla , oltre al non parlare d* Or- 
natrici , appartiene ugualmente a 
L. Terenzio Fido . Diis Mani, 
òhi; Lucia Temtia Fido, No- 
vitiae coHiuhruali ejus , CelUgius 
Campiiahciui . 



E R R ^ T ^ 


Pag. Ij. 1.14. Ercaliaun/l ^txa^tw 
Pag. 14. 1. IO. medtanti 
Pag. 18. 1 . 1 . Flaminitt 
. . ivi 1 . 8. Trigurio, o iU Zurigo 
Pag. ip. 1 . X. Flammict 
Pag. gx. 1. IO. multum 
P*S’ 44" ■ — ' La prima medaglia iK 
quefta pagina 44. vi 
■el luogo dov’i la fe< 
conda nella ftefla pa- 
gina 44. e la feconda, 
vi nel luogo della 
prima. 

Pag. jo.l. p. nel Tuo Mas. al num. 
Pag. 5 1. 1 . 1 1. 

Pag. 74. L14. utenlìl; 

Pag. pd. 1.1. 

Pag. 77. nel- 
la condnua- 
sione della 

Nota 171. un fiore uguale 

Pag. 97 - mnore figliuola 

Pag. p8. Lid. nel Bullo da quella 
Pag. pS.Lgo. quat’ in conforte 
Pag. lOi.Ld. cognata; cofa che 
Pag. 117, Lg. Direbbe 


CORRIGE 

Erieltnenli "f 

mediante 

Flammict 

Tagurio, o Ga Trai 

FUminict 

mitliMm 


\ 


nel fuo mss. ( ora (lampato ) al num. 

>4iiis 

utenGli 

uienfili 


un fiore , rozzamente efpteffo , cd 
uguale . 

^ntmia minore, figliuola 
nel Bullo, da quella 
quafi in Conforte 
Cognata; colà, che 
direbbe 


1 
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J P P E N D I C E 

S Ono ormai tanti e cosi voluminofi 1 Libri che trattano d’An- 
tiquaria , ch’egli è impolCbile confultarli tutti : quindi molte 
cofe fuggoqo a chi ferivo fopra tale materia . A me dunque era 
sfuggita un» belliflima Ifcrìzione greca del Signor de la Condami- 
ne , nella quale 'viene nominata certa Ulpia Stratonict Ornatrice 
di Diana. Eccola, tal quale leggefi nel TeforoMuratorjqnp CI.UI. 
p.CLXiv. N. 4 . con la verfione del BaroA di Bimard , eru^itillimo 
Antiquario ^ 

Epbtfi 

ad fgrnicem XLV. j1qu<cduBu$ 

€ fcbtdis O. de la Condamine eduBqm •' 

Mifit Bimardas 

QTnqiAN ETOAIAN MOT 
AIANAN THN lEPEIAN THS 
’ APTEMIA02 ©TEATERA MOT 
AIANOr KAI ETOAIAE EEEO 
: 1" , ^HN ETPASfìNOE KAI lAION 
JQT EENOS EXOTZAN AN:=. . 

0EN lEPEION KAI KOEMHTE 
-■• • • PfìN AAEA4>HN OTAniA? 

ETPATflNIKHE K02MHTEIPHS E 
TEAEEAEANTA MTETEPIA 
KAI HANTA TA ANAAo-MATA 
noiHSASAN AIA TiìN rONEIlN 

Vipiqm Enbodiam Mp-, . 

dianam y Sa^erdotpn 

Diana y Filiam Mm ' ■ 

diani Et Euboditfy fJep - , ' . . ' ' * 

tem Siratonit , Et Proptittm 

Cenai dedueenttm 

A Sacerdotibut ( DIANAE ) & Orn 0 - ' 
toribai , Sororem Ulpia ■ ■ . 

, Sittfqfomca Ornatrfcii y 
^a Atyjieria fafeepit y 

Cotuultt Per Parentat ( SVQ^ ) 1 
( POPVLVS HQNORAT ) 




Ecco •un'altro 'SafTo Gofiàno )ToriiJn. delie Ilbrizioni neH’Ap- 
pendice ) con là figura del Pettine * 






.... J D.' 

GABINÌÀe L.F PROC::::;::: 

CONIVGI CAESILI::::::::::: 

CVRIALIS MAIRI CA:::::::: 
PROCVLl CAESILI V:::::::::::: 
CVRIALIS sic SVO ET CA::::::: 
PROCVLEIANI FILI SVI N::::::;: 
CONIVGI SANCTISSLME sic CVM Q: 
VIXITANNIS XXVI DI XXX 

- ' CX) 

■ox 


Aggiungo un frammento d'antica Ifcrizione Gruteriana nel- 
la quale fi ù. menzione di certa Lipfuta Ornatrice Cineraria , e 
Caiamiftriftra , ‘ ed Infieme dell’Ago crinale , e dei Cf'n(/?oner : 
gran danno in vero che quello Salfo ( della cui legittimità però 
non vorrei efifer garante ) non fìa intiero , e tutto leggìbile 

LIPSVLE . sic CINERARIE .sic ONIAE 

SCITE . CALAMISTRIS . VSAE 

ACICVUS AFFABRE 

COLLVM . DISPOS GALEE 

LVDO . DOCTAE. PERDOCTAE 

MATRONAS . PERDVCTAE 

. . CARTICA . TERMILLA . CINIFL 

COMPTV FAVENTES . SITIS 

E per ultimo , ecco un altro Polideuce in un Marmo del Gudio , 
c del Doni . 

AGELE AVG VERN PVCVL VIXIT 
AN VU . D . XI POLYDEVCES AVG. DISP 
PATER 
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